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BENI CULTURALI E SVILUPPO ECONOMICO

	La cultura nel pensiero economico e statistico

Nel secondo dopoguerra la cultura trova posto nell’economia

L’impatto della cultura sull’economia

Struttura del rapporto

Le eccellenze attrattive della provincia di Salerno

Il sistema produttivo diretto e la filiera dei Beni Culturali in provincia

Il peso delle attività legate ai Beni Culturali

Gli aspetti strategici dell’indagine....
...e le linee di sviluppo

	La cultura già da diversi anni è divenuta tema di grande interesse per gli economisti, in ragione della maturata consapevolezza del ruolo assunto dal settore ai fini dello sviluppo e della crescita economica di un territorio.

Con l’evoluzione del pensiero filosofico e socio-economico nel corso dei secoli, ma soprattutto a partire dall’epoca rinascimentale, il fenomeno culturale ha contribuito con forte impulso alla crescita economica della società europea. Anche pensando alla cosiddetta “rivoluzione industriale”, è facile osservare come la cultura, alimentata dalle nuove conoscenze scientifiche, abbia impresso alla società un progresso senza precedenti.

E’ ormai unanimemente riconosciuto che lo standard culturale di un paese sia anche funzione del grado di sviluppo (o di benessere) della popolazione, nel senso che al crescere del reddito medio per abitante aumenta la consapevolezza del valore, anche economico, della cultura e si diffonde l’esigenza di tradurla in informazione socio-economica.  

Tuttavia, fino a non molto tempo fa la cultura non entrava a pieno titolo nell’ambito della disciplina economica; mentre l’economia era concepita come l’ambito della produzione materiale e dell’agire strumentale regolato dalle logiche dello scambio e quantificabile tramite il sistema dei prezzi, la cultura si qualificava come il mondo della produzione simbolica ed espressiva, intangibile, produttrice di identità e valori collettivi, non facilmente misurabile in termini quantitativi. 
Soltanto verso la metà del Novecento il termine cultura viene effettivamente accostato a quello dei processi economici. L’evoluzione degli eventi verificatasi in epoca successiva ha indotto gli studiosi a riconsiderare la materia trattata, tenendo presente, fra l’altro, alcuni fattori che nel secondo dopoguerra hanno rafforzato le relazioni tra economia e cultura: 

a) la crescita del contenuto di conoscenza nella produzione, con il conseguente sviluppo delle attività innovative e di ricerca, delle componenti immateriali dei beni industriali e la dominanza dei servizi. Tale processo si accompagna evidentemente alla crescita del ruolo del capitale umano nei processi produttivi e al correlato innalzamento dei livelli di istruzione della popolazione, che influenzano la domanda di cultura; 

b) l’effetto reddito innescato dai processi di innovazione tecnologica, maggiore produttività dei beni industriali e conseguente riduzione dei loro prezzi, accelerati dalla crescente apertura internazionale delle economie moderne. L’aumento del reddito reale che ne è derivato nei paesi occidentali ha generato, come noto, un processo “virtuoso” di aumento della domanda anche di beni e servizi non industriali, quali i consumi culturali che presentano un’elevata elasticità al reddito
; 

c) l’influenza sui paesi europei di una società fondata sulla comunicazione che ha fatto dello sviluppo dei canali informativi un mezzo di difesa contro le varie forme di totalitarismo; 

d) la natura “idiosincratica” dei beni fondati sulla cultura
, portatori cioè di significati identitari e indissolubilmente legati a luoghi specifici, comunità e momenti storici. Pur in una fase di progressiva globalizzazione, la domanda di cultura resta estremamente “localizzata”: il processo di produzione culturale ma anche la fase creativa della produzione industriale (ricerca e innovazione, design, comunicazione, ecc.) sono difficilmente de-localizzabili. Ciò assume un rilievo particolare proprio nelle produzioni di maggiore qualità del Made in Italy (dalla moda all’artigianato, dai prodotti eno-gastronomici all’offerta turistica, dalla meccanica al design). 

Lungo questo percorso, la cultura è dunque divenuta una delle principali variabili esplicative del ritmo di espansione del sistema economico, a pieno titolo inserita fra gli argomenti di studio delle teorie dello sviluppo. 

L’insieme di queste considerazioni, ha indotto molti studiosi, centri di ricerca ed istituzioni pubbliche ad affrontare il tema della quantificazione dell’impatto economico della cultura, al fine di favorire una corretta implementazione di attività di policy. 

A livello europeo, ad esempio, il recente rapporto sulle Statistiche culturali di Eurostat
 sostiene che, al 2009, nell’Unione europea lavorano nel settore culturale in senso stretto oltre 3,6 milioni di persone, pari all’1,7% dell’occupazione totale (senza contare altri comparti di rilievo, quali turismo, sport, ambiente, ecc.). Dai dati Eurostat, inoltre, emerge con chiarezza che esiste una forte relazione fra occupazione culturale e livelli di sviluppo e innovazione tecnologica. 
L’Italia vanta il numero più alto di siti culturali di interesse internazionale e un patrimonio storico e artistico d’eccellenza, ma si piazza agli ultimi posti delle classifiche europee per occupati nel settore e a circa metà della graduatoria per contributo economico al PIL
. E’ però anche vero che rispetto agli altri paesi europei il giro d’affari generato dal settore culturale in Italia è comunque molto elevato in valore assoluto, proprio grazie alla straordinaria dotazione di patrimonio e al forte peso che la cultura tradizionalmente ha sull’economia nazionale. Secondo le ultime stime elaborate dall’Istituto Tagliacarne, il sistema integrato dei beni culturali rappresenta una parte significativa della produzione di ricchezza e occupazione in Italia: al 2009, il 16,2% del valore aggiunto nazionale, 4,9 milioni di occupati, oltre 1,3 milioni di imprese coinvolte
.
In questo scenario, il presente studio prende le mosse da queste riflessioni con l’obiettivo di far emergere alcune peculiarità che contraddistinguono il sistema culturale della provincia di Salerno, il suo effettivo peso sul sistema imprenditoriale locale e le sue potenzialità sulla crescita economica dell’area. Dopo una prima parte dedicata a definire il contesto analitico di riferimento e la metodologia adottata, nel Rapporto si evidenzia una valutazione del fenomeno culturale provinciale in termini di occupazione e valore aggiunto, realizzata a partire da un approccio teso a fare emergere il contributo delle singole attività. Ad integrazione, è inserita un’apposita sezione dedicata all’illustrazione della normativa nazionale e regionale e dei principali strumenti di programmazione comunitaria in tema di valorizzazione del patrimonio culturale, corredata da una breve rassegna dei principali beni e siti culturali presenti sul territorio provinciale di Salerno. Infine, nell’ultima parte del rapporto, vengono illustrati i risultati di un’indagine campionaria finalizzata a cogliere l’effettivo grado di coinvolgimento delle imprese salernitane sulla questione dei beni culturali e sulle attività associate, nonché le politiche per sostenere il settore ed affiancare le imprese.

Tra i principali risultati dello studio emerge che Salerno vanta un elevato numero di siti culturali di interesse internazionale e un patrimonio storico, artistico e naturalistico d’eccellenza, cui si aggiungono un’ampia e conosciuta tradizione di iniziative nel campo dello spettacolo, della musica, del cinema e un’offerta culturale, artigianale ed enogastronomica molto varia che determinano un alto livello di notorietà turistica per la provincia. 
Secondo le stime elaborate dall’Istituto Tagliacarne, la provincia di Salerno si posiziona a metà classifica tra le province italiane per contributo economico della filiera culturale al PIL (dove per filiera culturale si intende il sistema integrato dei beni culturali, comprensivo dei comparti “core” - Beni e attività culturali e Industrie culturali - e della filiera collegata in modo indiretto alla cultura - Enogastronomia tipica, Architettura ed edilizia di riqualificazione, Produzioni artigiane, Turismo).

Il sistema culturale salernitano rappresenta una parte non modesta della produzione di ricchezza e occupazione della provincia, equivalente al 16,2% del valore aggiunto (circa 2,8 miliardi di euro) ed al 19,1% del totale degli occupati (oltre 65 mila addetti), e coinvolge il 28,5% del totale delle imprese attive (oltre 21mila unità). Il ruolo di gran lunga principale, però, è da attribuirsi alla filiera indirettamente collegata ai beni culturali, sia in termini di numerosità imprenditoriale che di valore aggiunto creato e personale impiegato, mentre il “core” culturale provinciale ha un peso inferiore alla media nazionale. In particolare, al confronto con la filiera culturale italiana, i comparti che specializzano la provincia di Salerno sono il turismo e i servizi collegati e la produzione e commercializzazione di specialità enogastronomiche e prodotti tipici alimentari.

Sotto i diversi aspetti qui considerati, la provincia di Salerno mostra dunque di porre bene a frutto il proprio capitale culturale in attività economiche tradizionali e diffuse sul territorio, incentrate sulle produzioni tipiche e artistiche e sulle attività di ristorazione e ospitalità ma solo indirettamente collegate ai beni culturali; all’opposto, le attività più innovative e creative, direttamente connesse al patrimonio e all’industria culturale, sembrano avere un peso ancora secondario sul tessuto produttivo locale. 

Questa osservazione trova conferma anche nei risultati dell’indagine. La maggior parte delle imprese intervistate non sembra pienamente consapevole di partecipare alla produzione di beni, contenuti e servizi culturali: in media, esse attribuiscono ad attività di valorizzazione del patrimonio culturale meno della metà del loro fatturato (44,5%) e il 17% del personale, quote che scendono rispettivamente al 33,0% e al 13,4% per il core culturale. 

Dall’indagine emerge inoltre un quadro del tessuto produttivo culturale salernitano non particolarmente dinamico quanto a capacità innovativa, propensione agli investimenti e apertura ai mercati esteri; le meno vivaci, da questi punti di vista, sono proprio le imprese del core culturale, mentre i settori “tradizionali”, enogastronomia e turismo in primis, trainano l’intera filiera. Per quanto riguarda gli investimenti in innovazione dell’ultimo triennio, poco più di un’impresa culturale su quattro ne ha realizzati (27%; core culturale: 16,3%; filiera collegata: 34,2%); quanto al mercato di riferimento, prevale nettamente quello locale, da cui proviene mediamente il 62,4% del fatturato del sistema culturale provinciale, mentre un altro 27,4% è riconducibile alla clientela nazionale e solo il 10,2% a quella estera.

Tra i principali fattori di ostacolo alla crescita del sistema culturale salernitano le imprese indicano l’inadeguata disponibilità di risorse finanziarie e finanziamenti pubblici, l’eccessiva burocrazia ed una scarsa valorizzazione del settore da parte delle istituzioni, tutti fattori su cui si auspicano interventi di policy ma anche azioni specifiche della Camera di commercio. 

Del resto sostenere e valorizzare con politiche adeguate e azioni mirate la filiera culturale significa puntare, per lo sviluppo economico provinciale, su un settore in espansione: dalle stime dell’Istituto Tagliacarne sul valore aggiunto, emerge che tra 2001 e 2009 il sistema culturale integrato della provincia di Salerno registra una crescita (+4,1% medio annuo) più sostenuta di quella dell’economia provinciale nel suo complesso (+3,5%) e di quella del settore culturale nazionale (+2,1%); una considerazione analoga vale per il numero di persone occupate nella filiera, cresciute del +1,4% in media annua (settore culturale Italia: +1,3%; totale economia provinciale: -0,1%).


1 – Aspetti metodologici alla quantificazione economica del sistema culturale 

1.1 La misurazione economica dei fenomeni culturali

	Il perimetro della “cultura”

L’obiettivo di ricerca 
	La questione della “misurazione” della cultura, in modo comparabile con quella dei principali aggregati dell’economia nazionale, è ancora aperta. Una prima difficoltà consiste nel delimitare con precisione i confini del fenomeno oggetto di indagine e di scoprire le relazioni che intercorrono tra la cultura genericamente intesa e i settori di attività in cui essa si concretizza.

L’individuazione della dimensione economica delle attività collegate alla valorizzazione del patrimonio culturale esistente in Italia si presenta complessa perché include numerosissimi fenomeni, peraltro molto diversi fra loro, con una conseguente assenza di metriche di riferimento certe e pienamente condivise. Lo stesso ISTAT se da un lato esclude dall’Annuario delle statistiche culturali le informazioni relative ad alcuni comparti (come l’istruzione, la ricerca scientifica e i brevetti), dall’altro vi comprende i dati genericamente riferibili ai seguenti argomenti: patrimonio artistico, archivi di Stato, editoria e stampa, biblioteche, spettacoli, radio e TV, sport. 

Inoltre, sebbene sia relativamente diffusa la percezione dell’importanza rivestita dal fenomeno culturale in termini sia di consistenza attuale che di prospettive, piuttosto scarse sono invece le indicazioni sui contorni da esso concretamente assunti e sulla sua qualificazione e quantificazione in termini di occupati e valore aggiunto.

Il presente Rapporto mira a far emergere le principali caratteristiche che il fenomeno culturale ha acquisito nella provincia di Salerno e il contributo che da esso deriva allo sviluppo socio-economico della provincia. Tale impostazione consente, fra l’altro, di valutare l’incidenza del sistema “cultura” sulle principali variabili strategiche, ponendo in evidenza alcune caratteristiche connaturate al fenomeno.

L’attività di ricerca qui realizzata si ricollega a precedenti lavori realizzati a livello nazionale dall’Istituto Tagliacarne al fine di misurare in via sperimentale le attività culturali. Per chiarire l’impostazione adottata si rende quindi opportuno dapprima passare brevemente in rassegna alcuni dei più importanti approcci alla questione emersi in sede nazionale e internazionale e poi riepilogare la selezione qui adoperata delle attività culturali ritenute più significative, coerentemente con le classificazioni ufficiali disponibili.


1.2 I principali approcci alla questione, all’estero e in Italia 

1.2.1 - Framework for Cultural Statistics - UNESCO (1986 e 2009)

	Il Framework del 1986 

L’aggiornamento del 2009

Gli scambi internazionali di beni culturali


	L’UNESCO è stato il pioniere della serie di studi statistici sulla mappatura delle attività culturali che si sono succeduti a partire dalla fine degli anni Ottanta. Come visto sopra, la crescita dell’interesse economico per la cultura negli anni Sessanta e Settanta ha, infatti, condotto le maggiori istituzioni del campo a intervenie sull’aspetto statistico del fenomeno, al fine di comprenderne i possibili fattori di sviluppo e rendere più efficaci le politiche culturali. 

L’esperienza di ricerca dell’UNESCO ha determinato una ripartizione del settore culturale in nove comparti: patrimonio culturale, editoria e letteratura, musica e spettacoli dal vivo, arti visive, mezzi audiovisivi, attività socio-culturali, sport e giochi, ambiente e natura (l’inserimento di quest’ultimo comparto appare piuttosto distintivo del primo approccio UNESCO). Ciascuna delle attività che formano i nove comparti è stata articolata in cinque differenti funzioni: 1) creazione/produzione; 2) trasmissione/diffusione; 3) ricezione/consumo; 4) registrazione/conservazione; 5) partecipazione. 

Nel 2009, il Framework è stato aggiornato e rivisto integrando cambiamenti apportati dalle nuove tecnologie, nuove definizioni dei fenomeni culturali, progressi nello studio e nella misurazione della cultura. La nuova classificazione di attività, beni e servizi culturali si fonda ora su sei comparti principali (patrimonio culturale e naturale; performance, musica e celebrazioni; arti visive e manufatti; stampa e editoria; mezzi audio-visivi e interattivi; design e servizi creativi) e due contigui (turismo e sport, giochi), oltre al patrimonio intangibile (trasmissione orale, lingue, pratiche sociali, riti), considerato come una dimensione trasversale.

L’UNESCO ha adottato anche il punto di vista del commercio estero, elaborando una serie di statistiche sull’interscambio di beni e servizi culturali, che presentano cioè un contenuto culturale, sia in quanto esprimono direttamente significati culturali (core), sia quelli che fungono da supporto per il loro espletamento (related)
. 

In quest’ottica, sono considerati beni e servizi culturali in senso stretto: beni culturali (opere di antiquariato, ecc.); libri, quotidiani e periodici; musica; prodotti delle arti visive (quadri, ecc.); beni audiovisivi (videogames, ecc.); servizi audiovisivi; copyright, royalties e licenze. Quelli connessi, invece, sono: prodotti di supporto (strumenti musicali, apparecchi radiotelevisivi, ecc.); piani architettonici e materiale pubblicitario; i servizi d’informazione; i servizi nel campo dell’architettura e della pubblicità; altri servizi ricreativi, sociali e culturali. Le categorie relative a sport, giochi e ad altre particolari attività sociali non sono considerate, data la mancanza di unanimità a livello internazionale sul fatto di includerle o meno nella sfera della cultura.


1.2.2 - EUROSTAT LEG-Culture – Commissione Europea (1997-2002)

	La traduzione di attività culturali in categorie economiche 

I domini culturali 

Il nuovo progetto sulle statistiche culturali

I rapporti Eurostat
	La Commissione Europea, nel 1997, ha dato mandato ad un apposito gruppo di lavoro (LEG-Culture
) di individuare e aggregare le statistiche di stampo culturale prodotte dai vari paesi dell'UE al fine di quantificare il contributo economico del settore culturale e creativo, nella convinzione che esso rappresenti un importante driver per la crescita, l’occupazione e l’innovazione e contribuisca in misura significativa alla coesione sociale e al benessere europeo.

L’obiettivo è la categorizzazione del settore culturale e del settore creativo e la loro traduzione in categorie corrispondenti NACE al più possibile livello di dettaglio delle attività (4 digit), in modo da stabilire a livello europeo una struttura condivisa di statistiche culturali che permettano comparazioni tra paesi. Questo tentativo di “etichettare” le attività culturali come attività economiche ha peraltro messo in luce la complessità dell’esercizio, sia per una eccessiva aggregazione di alcune categorie NACE (che comprendono attività culturali in realtà molto diverse fra loro), sia per l’impossibilità di differenziare alcune attività culturali. Il limite di questo approccio consiste proprio nella difficoltà di identificare il "peso" economico specifico di determinate attività e di quantificare l’impatto complessivo del fenomeno culturale.

Una volta identificate le attività culturali, il rapporto LEG intende rispondere a tre domande che consentano di identificare il valore del settore culturale: quanto e come si spende (finanziamenti), che ricadute hanno gli investimenti in termini occupazionali, quanta parte della popolazione è coinvolta in specifiche pratiche partecipative. Attraverso questo impianto concettuale, sì è focalizzata l’attenzione sui seguenti aspetti:

-
analisi delle statistiche sull'occupazione in campo culturale e compilazione di una classificazione delle occupazioni; 

-
analisi della spesa e dei finanziamenti per la cultura e valutazione del consumo di beni e servizi culturali;

-
studio della domanda in termini di partecipazione individuale al processo culturale.

L’approccio dell’Eurostat è partito dal lavoro definitorio realizzato dall’UNESCO del 1986 per aggiornarlo e adeguarlo al mutamento dei tempi, introducendo i new media e l’architettura, accorpando le arti visive a quelle plastiche ed escludendo alcuni comparti (turismo, sport, ambiente, pubblicità, moda, giochi e linguaggi), anche per ridurre la complessità del modello. Esso finisce per individuare otto domini culturali: patrimonio culturale, archivi, biblioteche, libri e stampa periodica, arti visive, architettura, arti drammatiche, audio e prodotti audiovisivi e multimediali.

Ai domini corrispondono sei funzioni: conservazione (azioni volte alla protezione, al restauro e al mantenimento di beni culturali), creazione (l'invenzione di opere originali, che danno titolo al pagamento di diritti), produzione (i modi con cui l'opera originale viene resa disponibile), distribuzione (compresi l'organizzazione e la promozione di eventi), commercio e vendite (ovvero il canale con cui dalla cultura si crea ricchezza), formazione (pubblica e privata).

Sulla scia del successo riscontrato in campo europeo, Eurostat ha creato un gruppo di lavoro sulle statistiche culturali (Progetto “ESS-net culture” 2009-2011) che, continuando a lavorare sul modello LEG, dovrebbe definire un nuovo framework europeo per le statistiche culturali, ampliandone il perimetro a nuove esigenze e ulteriori settori, anche tenendo conto delle modifiche apportate dall’UNESCO al proprio modello. Nel frattempo, nel 2007 è stato pubblicato un primo rapporto con lo scopo di applicare concretamente l’approccio LEG e produrre statistiche culturali comparabili a livello europeo, poi aggiornato nel 2011
. Il lavoro presenta statistiche culturali per 27 paesi europei; l’approccio adottato è trasversale a diverse tematiche, attingendo a dati esistenti in materia di occupazione, imprese, commercio estero, consumo culturale, partecipazione e uso culturale.

Il lavoro si concentra in particolare su tre campi dell’economia di rilevanza fondamentale a fini statistici per valutare lo spessore del settore culturale: l’imprenditorialità, l’occupazione e la capacità di penetrazione sui mercati esteri.

Il quadro concettuale elaborato nell’ambito del progetto LEG è anche alla base dell’articolazione degli “Annuari delle statistiche culturali” diffusi dall’ISTAT, che raccolgono i principali dati statistici relativi alla produzione, alla distribuzione e alla partecipazione culturale nel nostro Paese.


1.2.3 - The Economy of Culture in Europe - Rapporto KEA - Jan Figel (2006)

	Il valore aggiunto del settore culturale e di quello creativo 

La cultura come input del processo di produzione creativa


	Sempre a livello europeo, sotto l’impulso della strategia di Lisbona del 2000 che ha ribadito il ruolo fondamentale della cultura, soprattutto in termini di capitale umano e innovazione per lo sviluppo socio-economico del Vecchio Continente, le istituzioni europee hanno continuato ad interrogarsi sul potenziale economico delle industrie culturali e creative e sugli strumenti statistici migliori per monitorarlo. 

Nel 2006, la Commissione europea ha quindi commissionato il cosiddetto Rapporto KEA-Jan Figel
 con l’obiettivo di valutare il contributo del settore culturale all’economia europea. La metodologia adottata si focalizza sulla formazione del “valore aggiunto” dell’economia della cultura suddividendo quest’ultima in due settori: quello “culturale” (costituito dai campi dell’arte tradizionale e dalle industrie culturali, i cui risultati sono esclusivamente "culturali”), e quello “creativo” (raccoglie le rimanenti industrie e le attività che utilizzano la cultura come un valore aggiunto per la produzione di prodotti non culturali, come il design, l’architettura, la pubblicità).

A questi si aggiungono le industrie “correlate” alla cultura, impossibili da definire con criteri univoci in quanto si ritiene che gli aspetti di filiera collegati ai concetti di creatività e cultura siano peculiari per ogni paese.

Il rapporto ritiene, infatti, che la cultura sia in grado di penetrare nel processo produttivo di altri settori economici in qualità di "input", in modo da trasformare questi ultimi in settori creativi. Questo approccio delinea il settore culturale in modo molto ampio, cercando di valutare il contributo che cultura e creatività danno, in senso lato, al sistema economico europeo soprattutto in termini di innovazione, industrie di contenuto, società della conoscenza, nuove tecnologie ma senza confinarlo in ambiti ben precisi.  

La tabella seguente presenta la “delineazione” dei settori della cultura e della creatività utilizzata nel rapporto KEA.
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Sectors

Sub Sectors

Visual Arts

Crafts Paintings - Sculpture - Photografy

Performing Arts

Theatre - Dance - Circus - Festivals

Heritage

Museuums - Libraries - Archeological Sites - Archives

Film and Video

Television and Radio

Video Games

Music

Books and Press

Design

Architecture

Advertising

Related 

industries

Pc manufacturers, MP3 player, 

manufacturers, mobile indutry, etc.

This category is impossibile to circumscribe on the basis of clear criteria

Cultural Sector

Creative Sector





Tab. 1.1 – I settori della cultura secondo Jan Figel

Core arts 

field

Cultural 

Industries

Creative 

Industries 

and 

activities



Fashion Design - Grafich Design - Interior Design - Product Design


	Fonte: KEA European Affaire for European Commission, The Economy of Culture in Europe, 2007


1.2.4 - Rapporto sull’economia della cultura in Italia - C.Bodo, C.Spada (1990-2000)

	Un’analisi della spesa per la cultura


	Passando ora ad osservare gli approcci nazionali, il lavoro curato da Bodo e Spada esamina il campo delle attività culturali comprendendo in un’ampia visuale quattro distinti comparti:

-
beni culturali: patrimonio, musei, mostre e mercato dell’arte;

-
spettacolo dal vivo: musica, teatro, danza e festival;

-
audiovisivi: televisione, radio, cinema, home video e disco;

-
industria editoriale: editoria libraria, editoria giornalistica e biblioteche. 

Nel rapporto si evidenzia una dicotomia tra beni e attività culturali (prime due voci) e industria culturale (ultime due voci), con un ruolo maggiore attribuito alla seconda categoria grazie allo sviluppo tecnologico. 

L’approccio si basa su una quantificazione del settore culturale partendo dall’analisi della “spesa per cultura”, distinguendo quella pubblica (Stato ed enti locali) e quella privata (consumi delle famiglie, pubblicità, sponsorizzazioni e mecenatismo).

La spesa pubblica comprende le seguenti voci:

-
spese derivanti dai bilanci consuntivi ISTAT delle amministrazioni provinciali e comunali;

-
elaborazioni AEC sui rendiconti statali e regionali;

-
spese dirette, in conto capitale, parte corrente, per il personale, trasferimenti;

-
spesa per l’Alta Formazione Artistica e Musicale.

La spesa privata comprende:

-
beni e attività culturali;

-
industria culturale (editoria, radio, tv, cinema, home video - dvd, musica registrata);

-
investimenti pubblicitari, sponsorizzazione e mecenatismo (contributi forniti alla cultura da fondazioni e imprese).

All’interno del Rapporto viene proposta una stima del valore aggiunto del settore culturale basata sulla traduzione della spesa pubblica e privata tramite coefficienti di contabilità nazionale
. L’approccio vuole stimare il valore aggiunto del settore culturale italiano nel 1990 e nel 2000, derivandolo dalla spesa pubblica e privata, la cui traduzione in valore aggiunto si avvale di coefficienti di contabilità nazionale riferiti a settori e branche affini, ma non identici alle voci di spesa. I dati non includono le spese per investimenti culturali delle famiglie e le entrate del turismo culturale. La metodologia adottata prevede inoltre la classificazione della spesa sia per categorie economiche che per macrosettori secondo una griglia conforme all’impostazione Eurostat.


1.2.5 - La fabbrica della cultura - L’analisi di Walter Santagata (2007)

	La produzione di cultura come elemento di redditività

L’attenzione per le ricadute sociali della cultura: un modello italiano 
	Lo studio di Walter Santagata si propone di analizzare l’attività culturale concentrandosi su due aspetti, la “conservazione” del patrimonio esistente e la “produzione” di nuove espressioni d’arte e di cultura. Santagata evidenzia soprattutto il valore della produzione culturale rispetto alla conservazione, in quanto fattore propulsivo della crescita economica e elemento che porta maggiore redditività. Santagata introduce a questo proposito il concetto di “redditività culturale” di un paese o territorio: quando la produzione supera la conservazione, il territorio è considerato culturalmente redditizio. 

Il lavoro di Santagata procede analiticamente ponendo in risalto l’articolazione delle industrie culturali attraverso tre diversi comparti:

-
Industrie creative: cinema, audiovisivo, editoria, fotografia, musica, videogiochi;

-
Industrie dello spettacolo: teatro, lirica, musica, circo, arti della strada;

-
Industrie del design e cultura materiale: Made in Italy, prodotti enogastronomici.

Tale approccio traccia una filiera di produzione del bene culturale articolata in cinque fasi:

-
Selezione degli artisti e attori della creatività;

-
Creazione delle idee e tutela della proprietà intellettuale;

-
Produzione (fondamentale per stimolare la redditività);

-
Distribuzione (ricettiva delle nuove tecnologie e della rivoluzione informatica);

-
Consumo.

Santagata
 individua inoltre un modello italiano di creatività e industrie culturali che si caratterizza per la grande rilevanza attribuita alla “qualità sociale”: la produzione di cultura rileva non solo per i suoi aspetti commerciali e tecnologici ma anche in quanto fattore di progresso per la qualità sociale di un territorio e di un popolo, tramite lo sviluppo delle industrie dei contenuti, di beni e servizi per la persona, e la valorizzazione del patrimonio culturale. Questo modello, che fa riferimento ai concetti di cultura, territorio, società, distretti culturali e città creative, sembra meglio interpretare i processi creativi dei paesi del Mediterraneo, rispetto a modelli anglosassoni e scandinavi, più incentrati su business, ricerca scientifica, commercializzazione di servizi e prodotti creativi.


1.3 L’approccio dell’Istituto G. Tagliacarne

	L’avvio della sperimentazione nel 2007

L’originalità dell’approccio

Gli ambiti culturali identificati e i livelli di intensità

L’evoluzione metodologica del 2009

Settori culturali “core” e di filiera


	L’esperienza dell’Istituto Tagliacarne nell’analisi e nella quantificazione economica del contributo offerto dal sistema culturale allo sviluppo economico ha origine in occasione del convegno “Tecnologie e Sistemi Produttivi per la Cultura”, organizzato con il Ministero dei Beni Culturali nel marzo 2007. In tale circostanza si affermò l’esigenza di effettuare una prima sperimentazione finalizzata a far emergere il ruolo di un insieme di aziende, trasversali all’economia e potenzialmente collegabili al patrimonio culturale e ambientale del territorio, attraverso una stima del loro peso in termini di valore aggiunto e occupazione.

Sintetizzando gli aspetti analitici virtuosi delle precedenti esperienze in campo nazionale ed internazionale, la quantificazione economica del contributo della cultura è stata in quell’occasione implementata a partire da una attenta disamina di tutte le voci offerte dalla classificazione Ateco 2002 delle attività economiche (risponde alle direttive comunitarie alla base della classificazione NACE Rev.1.1).

L’analisi delle tipologie di attività economica ha permesso di selezionare 98 delle 883 categorie definite dall’ISTAT, per le quali sono stati ricostruiti i parametri di occupazione e valore aggiunto per i livelli individuati, per poi ottenere i dati finali per aggregazioni successive. La scelta delle categorie di attività economica ha rappresentato un elemento di innovazione nel panorama dei contributi di ricerca sul tema della quantificazione economica del settore culturale, in quanto ha offerto una visione più dettagliata e raffinata di quanto fatto fino ad allora in ambito comunitario ed internazionale. 

In effetti, la classificazione Ateco permette di arrivare ad una ripartizione fino a cinque digit delle attività economiche, non prevista dall’analoga classificazione in ambito comunitario (le 883 categorie che emergono dall’utilizzo della ripartizione a cinque digit sono un notevole incremento di analisi rispetto alle 514 classi previste a quattro digit). 

In quell’occasione, si era pervenuti alla classificazione delle 98 categorie di attività economica in quattro diversi ambiti culturali così definiti e composti:

1.
Enogastronomia, produzioni tipiche;

2.
Produzioni di natura industriale e artigiana;

3.
Industria culturale;

4.
Beni e attività culturali.

A questi si aggiungevano altre attività economiche collegate a turismo e servizi di accoglienza, nonché a trasporti e mobilità sul territorio. Si trattava di attività non direttamente collegabili alla cultura in quanto tale ma che comunque avevano una serie di interconnessioni che le facevano rientrare a pieno titolo in una logica di filiera. 

L’aspetto caratterizzante le prime esperienze dell’Istituto Tagliacarne in merito alla quantificazione del settore culturale riguardava, senza dubbio, la valutazione del livello di intensità con cui ognuna delle 98 categorie partecipava all’attività culturale, influenzando direttamente l’apporto alla stima del valore aggiunto e dell’occupazione del settore. Il core della cultura così come definita in ambito internazionale, infatti, poneva al centro molte delle attività dell’industria culturale e dei beni e attività culturali, relegando ad un ruolo comprimario buona parte delle attività relative all’enogastronomia ed alle produzioni di natura industriale ed artigiana.

Dopo questa prima sperimentazione, nell’evoluzione metodologica della quantificazione del contributo del settore culturale alla creazione di ricchezza si è deciso di mantenere la ripartizione per livelli di intensità delle attività culturali e un livello di dettaglio più raffinato di quello proposto a livello europeo, ma di procedere ad una nuova definizione dei settori pertinenti. 

Grazie allo studio e all’analisi minuziosa di tutti gli elementi teorici utili alla definizione del patrimonio culturale è stato possibile elaborare una selezione di attività economiche più ampia di quella precedente e composta, nello specifico, da 138 attività, distribuite in cinque macrosettori (invece dei quattro previsti in precedenza): 

1.
Beni e attività culturali: 23 categorie 

2.
Industria culturale (editoria, audiovisivi, multimediale, pubblicità): 31 categorie 

3.
Enogastronomia e produzioni tipiche: 21 categorie 

4.
Produzioni di natura industriale e artigiana: 42 categorie 

5.
Architettura ed Edilizia di riqualificazione: 21 categorie.

A questi settori si è aggiunto un settore agricolo, quello riguardante prodotti di qualità DOP o IGP e le coltivazioni viticole DOC, DOCG e IGT.

Tale evoluzione ha condotto non solo alla ridefinizione dei settori già presenti e all’adozione di un nuovo settore (architettura ed edilizia di riqualificazione) ma anche all’abbandono della filiera turistica, scelta indotta dalle nuove teorie della concezione culturale che non limitano al solo turismo i collegamenti di filiera ma che invece estendono a tutta l’economia le possibili esternalità che la cultura stessa genera. I nuovi parametri individuati dall’Istituto Tagliacarne condividono con i vari approcci sopra richiamati le prime due categorie (core culturale); le altre rispondono invece all’esigenza di ampliare la gamma delle attività coinvolte dal tema dei beni culturali per la specifica realtà del nostro Paese. In coerenza con quanto fatto in ambito comunitario, infine, la categoria “Beni e attività culturali” include anche voci riguardanti istruzione e formazione, in particolare post-universitaria e di perfezionamento.

L’insieme di queste evoluzioni metodologiche è confluito nello studio sviluppato dall’Istituto Tagliacarne in compartecipazione con Unioncamere e Ministero per i Beni e le Attività Culturali nel 2009
. In quest’occasione, per il sistema nazionale integrato dei beni culturali si stimava un valore aggiunto pari a 167 miliardi di euro al 2006 (12,7% del totale delle attività economiche) e una occupazione di 3,8 milioni di unità (15,4% del totale complessivo).


1.4 La metodologia adottata nel presente Rapporto

	Gli aspetti territoriali

Il passaggio all’Ateco 2007

Il nuovo perimetro del sistema economico integrato dei beni culturali

“Core” culturale e filiera

La metodologia applicata alla provincia di Salerno

L’indagine alle imprese culturali 
	Come visto sopra, l’approccio adottato dall’Istituto Tagliacarne ha avuto, fin dalle sue prime elaborazioni, la pretesa di partire dal basso, attraverso metodologie di stima del contributo della cultura alla creazione di valore economico che permettessero, a partire dalla classificazione delle attività economiche, una valutazione quanto più precisa possibile a livello territoriale.

Partendo da un frame provinciale (affinché si potesse tener conto della “territorialità” incorporata nei processi), è stata ricostruita l’occupazione presente e il relativo valore aggiunto generato sfruttando le basi informative analitiche dell’Istituto Tagliacarne.

Nell’ambito della presente ricerca commissionata dalla Camera di commercio di Salerno sono state mantenute tali prerogative procedendo comunque ad affinare ulteriormente la metodologia di quantificazione economica del settore culturale, in linea con le modifiche e gli aggiornamenti apportati dall’Istituto Tagliacarne al proprio modello nel corso degli ultimi due anni
. 

Uno degli aspetti centrali nell’evoluzione del percorso di stima dell’economia culturale riguarda l’abbandono della vecchia classificazione delle attività economiche (Ateco 2002 e NACE rev.1.1) a favore della più aggiornata classificazione Ateco 2007, che risponde alle nuove direttive emerse con la pubblicazione della classificazione comunitaria NACE rev.2. In prima istanza, si è dovuto procedere alla transcodifica del perimetro culturale individuato con la precedente classificazione nella nuova modalità; con l’occasione, sono stati inoltre rivisti i contorni del perimetro culturale stesso, al fine di favorire una più stringente corrispondenza con il tema oggetto d’analisi. 

Partendo dalle voci precedentemente selezionate e recuperando le attività economiche che sono state incorporate in altre attività o che hanno subito delle modifiche, si è pervenuti ad una nuova perimetrazione del sistema economico integrato dei beni culturali che ha aumentato il numero di voci selezionate da 138 a 167. Il perimetro così definito è stato poi ripartito all’interno di sei settori culturali, cosi suddivisi
:

1.
Beni e attività culturali: 19 categorie

2.
Industria culturale: 35 categorie

3.
Enogastronomia e produzioni tipiche: 22 categorie

4.
Produzioni di natura industriale e artigiana: 55 categorie

5.
Architettura ed edilizia di riqualificazione: 19 categorie

6.
Alberghiero e ristorazione: 17 categorie

Delle 167 voci selezionate all’interno del settore, 54 sono rappresentative del core culturale (le prime due categorie, industrie culturali e beni ed attività culturali), le altre rilevano in quanto “filiera culturale”, ad evidenziare come l’evoluzione metodologica si stia sempre più orientando a comprendere al suo interno la filiera direttamente collegabile alla cultura. D’altronde, alla luce degli stringenti collegamenti trasversali del fenomeno culturale con le diverse tipologie di attività economica, appare doveroso orientare la proposta in tal senso.

I recenti sviluppi emersi a livello internazionale hanno spinto, inoltre, ad abbandonare la ponderazione dei vari comparti di attività economica a seconda del livello di “intensità culturale”. Ciò per limitare il grado di discrezionalità derivante dalla sua attribuzione che aveva caratterizzato le esperienze precedenti e che poneva alcune difficoltà nell’applicazione della metodologia nel tempo, specie in virtù dei profondi cambiamenti che caratterizzano il settore culturale e l’economia più in generale.

Questa metodologia, applicata al territorio della provincia di Salerno, ha permesso di evidenziare alcuni elementi strategici e peculiarità del sistema culturale salernitano, in termini di valore aggiunto prodotto e occupazione generata. In linea con i precedenti modelli di stima, poi, si è proceduto ad una analisi che non si limitasse alle sole imprese ma comprendesse tutte le forze che contribuiscono alla crescita dell’economia culturale sul territorio. Le stime relative al contributo del settore culturale al prodotto e all’occupazione provinciali comprendono quindi il settore privato, la Pubblica Amministrazione ed il comparto del no profit.

La necessità di avere un’analisi dinamica dei fenomeni collegabili alla valorizzazione culturale ha posto la necessità di procedere alla stima di valore aggiunto ed occupazione, oltre che per il 2009 (ultimo anno di cui si dispone di una precisa valutazione del livello complessivo di ricchezza ed occupazione prodotta), anche per il 2001. La scelta del 2001 deriva dall’insieme di informazioni aggiuntive che, per quell’anno, si dispone per via dell’indagine censuaria.

Oltre all’approccio quantitativo all’analisi del settore culturale provinciale e del suo contributo allo sviluppo territoriale, è emersa l’esigenza di scendere ad un maggior livello di dettaglio per ciò che riguarda gli aspetti “qualitativi” collegati all’economia culturale; per questo le stime proposte in termini di valore aggiunto e occupazione sono state associate ad un’indagine field realizzata attraverso la somministrazione di un questionario ad un panel di imprese distribuite nei sei settori visti sopra (per maggiori informazioni si veda l’Appendice). 


2 - Il patrimonio culturale dal punto di vista della legislazione e delle politiche di sviluppo regionali

2.1 La normativa nazionale e regionale sui beni culturali e paesaggistici

	Per la legge italiana fanno parte del patrimonio culturale i beni culturali e quelli paesaggistici

I beni culturali…

…e quelli paesaggistici

Tutela e valorizzazione del patrimonio culturale e paesaggistico

La legislazione della regione Campania in materia di beni culturali e governo del territorio

I Piani territoriali della Campania e della provincia di Salerno


	L’Italia, ai sensi dell’articolo 9 della Costituzione “promuove lo sviluppo della cultura e la ricerca scientifica e tecnica. Tutela il paesaggio e il patrimonio storico e artistico della Nazione”.

In attuazione del dettato costituzionale e recependo e aggiornando le molteplici disposizioni di legge disorganiche precedenti, nel 2004 il legislatore nazionale ha definito, riconosciuto e disciplinato il patrimonio culturale italiano nel “Codice per i Beni Culturali e del Paesaggio” (D.Lgs. n. 42 del 22/01/2004 e s.m.), includendovi in modo originale e innovativo rispetto al passato tanto i beni culturali in senso stretto quanto quelli paesaggistici e naturalistici. Il paesaggio, infatti, è inteso come territorio espressivo dell’identità locale, la cui rappresentazione materiale e visibile deve essere tutelata in quanto “espressione di valori culturali”. L’inclusione dei beni paesaggistici nel patrimonio culturale italiano è l’esito naturale di un percorso di tutela e salvaguardia degli ecosistemi iniziato in Italia circa un secolo fa, con l’istituzione dei primi parchi nazionali, che ha portato all’affermazione, intorno agli anni ’90, di una vera e propria cultura delle aree protette (disciplinate con la legge n. 394/1991). 

Il codice definisce (art. 2) beni culturali tutte le “cose immobili e mobili che presentano interesse artistico, storico, archeologico, etnoantropologico, archivistico e bibliografico e le altre cose individuate dalla legge o in base alla legge quali testimonianze aventi valore di civiltà”. Ad un livello di maggior dettaglio, il codice specifica (art. 10 e 11) che sono beni culturali, ad esempio, anche: le raccolte museali e i luoghi espositivi; le cose che interessano la paleontologia e la preistoria; ville, parchi e giardini di interesse storico o artistico; le pubbliche piazze, vie, strade e altri spazi aperti urbani di interesse storico o artistico; le architetture rurali di interesse storico o etnoantropologico; le opere dell’architettura contemporanea di particolare valore artistico; beni mobili e oggetti d’arte (fotografie, manoscritti, stampe, opere d’arte) aventi caratteri di rarità e pregio. 

Sono, invece, beni paesaggistici “gli immobili e le aree costituenti espressione dei valori storici, culturali, naturali, morfologici ed estetici del territorio, e gli altri beni individuati dalla legge o in base alla legge” (art. 2). In particolare, sono considerati beni paesaggistici, e quindi sottoposti a vincoli e tutele: 

-
gli immobili e le aree di notevole interesse pubblico (vale a dire “le cose immobili che hanno cospicui caratteri di bellezza naturale o singolarità geologica, ville, giardini e parchi di non comune bellezza, i complessi di cose immobili con valore estetico e tradizionale, comprese le zone di interesse archeologico, le bellezze panoramiche e i belvedere”, art. 136), dichiarati tali da apposito provvedimento amministrativo; 

-
le aree tutelate per legge ed aventi interesse paesaggistico di per sé (ad esempio territori costieri, marini e lacustri, fiumi e corsi d’acqua, parchi e riserve naturali, territori coperti da boschi e foreste, rilievi alpini e appeninici, vulcani, ecc. nei limiti e modi previsti dalla legge, art. 142); 

-
gli immobili e le aree comunque tipizzati, individuati e sottoposti a tutela dai piani paesaggistici previsti dal codice.

Il codice prevede che lo Stato, in cooperazione con gli enti locali, soprattutto le Regioni, eserciti funzioni di tutela e valorizzazione del patrimonio culturale (art. 5 e 6). La tutela consiste in attività “dirette, sulla base di un’adeguata attività conoscitiva, ad individuare i beni costituenti il patrimonio culturale ed a garantirne la protezione e la conservazione per fini di pubblica fruizione”. La valorizzazione, invece, consiste in attività “dirette a promuovere la conoscenza del patrimonio culturale e ad assicurare le migliori condizioni di utilizzazione e fruizione pubblica del patrimonio stesso, al fine di promuovere lo sviluppo della cultura. Essa comprende anche la promozione ed il sostegno degli interventi di conservazione del patrimonio culturale”. 

In riferimento ai beni paesaggistici, la valorizzazione comprende altresì la riqualificazione degli immobili e delle aree sottoposti a tutela compromessi o degradati, ovvero la realizzazione di nuovi valori paesaggistici coerenti ed integrati. Il codice precisa inoltre che lo Stato e le regioni devono assicurare che il paesaggio sia adeguatamente conosciuto, tutelato e valorizzato. A tale fine, le regioni sono chiamate a sottoporre a specifica normativa d’uso il territorio, approvando i piani paesaggistici, ovvero i piani urbanistico-territoriali con specifica considerazione dei valori paesaggistici, concernenti l’intero territorio regionale. In attuazione del dettato normativo, la Regione Campania e la Provincia di Salerno hanno tradotto tali disposizioni in interventi concreti di catalogazione e pianificazione paesaggistica.
Per quanto riguarda la disciplina regionale relativa al patrimonio culturale, la Campania ha legiferato in materia di beni culturali a partire dal 1974 (L.R. n. 58/74 recante “Programma di valorizzazione dei beni culturali della Regione Campania”). 

Più recentemente, nei primi anni Duemila la Giunta Regionale ha elaborato criteri ed indirizzi per azioni connesse alla salvaguardia e alla valorizzazione dei beni culturali, definiti in coerenza con la legislazione nazionale al momento vigente e con l’evoluzione delle politiche di tutela nazionale ed europea. Con la legge regionale n. 26/2002 (“Norme ed incentivi per la valorizzazione dei centri storici della Campania e per la catalogazione dei Beni Ambientali di qualità paesistica”) la Regione ha inoltre promosso una politica di pianificazione territoriale e recupero dei centri storici e degli antichi insediamenti, grazie ad una migliore fruizione del patrimonio regionale edilizio, storico e culturale. 

La disciplina del territorio, di competenza regionale, è stata nel tempo oggetto di numerosi interventi da parte della Regione Campania. Tra i più recenti, si ricorda la fondamentale legge regionale n. 16/2004, “Norme sul Governo del Territorio”, che stabilisce la realizzazione di un efficiente sistema di pianificazione territoriale ed urbanistica a livello regionale, provinciale e comunale al fine di garantire lo sviluppo nel rispetto del principio di sostenibilità e di valorizzarne le risorse paesistico-ambientali e storico-culturali. In base a questa legge, la regione approva il piano territoriale regionale (PTR), nel rispetto della legislazione statale e della normativa comunitaria vigenti nonché della Convenzione europea del paesaggio e dell’accordo Stato-Regioni, in armonia con gli obiettivi fissati dalla programmazione statale e con i contenuti della programmazione socio-economica regionale.

Il piano territoriale regionale della Campania è stato approvato a fine 2006, insieme alle Linee guida per il paesaggio e relativa Carta dei paesaggi, dando una prima applicazione operativa ai principi recati dal Codice dei beni culturali. Le Linee guida, in particolare, rappresentano il quadro di riferimento unitario per la pianificazione paesaggistica nei Piani territoriali di coordinamento provinciale e nei Piani urbanistici comunali. La provincia di Salerno ha dato seguito a tale complesso normativo approvando nel 2012 il proprio Piano territoriale di coordinamento provinciale, che vede tra gli obiettivi specifici anche la promozione dell’offerta culturale e ambientale in provincia di Salerno.

L’impianto normativo così delineato risponde all’esigenza, già recepita dalla normativa nazionale, di tutelare il territorio in modo unitario e globale, tanto dal punto di vista ambientale e paesaggistico quanto da quello storico-culturale, muovendo dalla consapevolezza che tale patrimonio può rappresentare in sé una risorsa in grado di contribuire allo sviluppo economico locale, se salvaguardato, gestito, valorizzato.


2.2 La politica regionale comunitaria in materia di beni culturali 

	L’Europa e le industrie culturali

La cultura come forza motrice della crescita e dell’occupazione 

La cultura nella politica regionale di coesione

La programmazione 2007-2013 dei fondi strutturali

Le scelte strategiche della Campania in materia di beni culturali 

Il POR FESR Campania 2007-2013: obiettivi…

… e attori

Il POIn Turismo

Possibili orientamenti per il futuro della cultura nella politica di coesione 


	Nell’ultimo decennio, sotto l’impulso della strategia di Lisbona da un lato e con l’obiettivo di realizzare la strategia Europa 2020 dall’altro, l’Unione Europea ha promosso e realizzato una panoplia di iniziative e programmi comunitari
 per lo studio, la valorizzazione e il sostegno delle industrie culturali e creative europee, consapevole dell’enorme e diversificato patrimonio culturale, storico, artistico e naturalistico di cui è portatrice e della preminenza assunta nell’economia contemporanea dai beni immateriali e intangibili e dalla capacità innovativa dei sistemi produttivi. Con l’avvento della globalizzazione prima e della crisi economica internazionale poi, si è consolidata a livello europeo la consapevolezza del grande potenziale economico, in parte inutilizzato, rivestito dalle attività culturali e creative come driver originali dello sviluppo, della crescita e dell’occupazione e come risorse indispensabili per un’”economia della conoscenza” competitiva a livello mondiale. 

Si ritiene, infatti, che le industrie culturali siano uno dei settori più dinamici dell’economia europea e delle sue esportazioni, che contribuisce in misura significativa al PIL e cresce più velocemente di altri, determinando positivi effetti di spillover sull’intero tessuto economico, sulla capacità innovativa, sull’educazione e le competenze professionali, in generale sulla società.

Per questo motivo è iniziata a livello comunitario la riflessione, vista sopra, circa la possibilità di quantificare il contributo della cultura all’economia europea e la definizione di politiche che vedono la cultura al centro delle priorità strategiche. In particolare, l’Agenda Europea per la cultura (2007) ha individuato tre obiettivi principali che istituzioni europee, governi nazionali e locali e attori della cultura dovrebbero promuovere:

- diversità culturale e dialogo interculturale;

- cultura quale catalizzatore della creatività nel quadro della strategia di Lisbona per la crescita e l'occupazione;

- cultura quale elemento essenziale delle relazioni internazionali dell'UE.

Alla luce di queste considerazioni, l’Unione europea sostiene, anche finanziariamente, molteplici interventi a favore delle industrie culturali sia direttamente, tramite programmi specifici
, sia in modo trasversale, inserendo una componente culturale in altre politiche settoriali, in primo luogo nell’ambito della politica comunitaria regionale, finalizzata a ridurre i divari di sviluppo fra le regioni europee. 

Secondo la Commissione europea, infatti, le industrie creative e culturali hanno una forte e distintiva dimensione territoriale e possono svilupparsi soprattutto a livello locale e regionale, dove operano reti e cluster
. Se in passato, però, il ruolo della cultura era associato prevalentemente alla promozione del turismo, alla tutela dell’ambiente e all’industria dell’intrattenimento, negli ultimi anni si è andata affermando a livello europeo una nuova concezione, più ampia, del potenziale economico della cultura in diversi ambiti: promozione dell’imprenditoria locale, diversificazione delle specializzazioni territoriali, sostegno all’innovazione, sviluppo delle competenze, inclusione sociale. La cultura agisce, cioè, come “agente sinergico”, la cui funzione è quella di contribuire efficacemente a rivitalizzare i sistemi produttivi locali in difficoltà tramite processi di riconversione creativa ed innovativa, favorendo la nascita di nuove attività economiche, creando nuovi posti di lavoro e aumentando la forza attrattiva di regioni e città europee. Le politiche e gli strumenti di supporto sono quindi meglio definiti a livello locale, in funzione delle caratteristiche del territorio e attingendo a risorse locali ("modello di sviluppo territoriale"). 

La politica di coesione europea ha quindi riconosciuto il molteplice contributo della cultura ai suoi obiettivi strategici (convergenza, competitività, occupazione, cooperazione territoriale) e il suo ruolo trasversale in molte altre politiche comunitarie. Tale orientamento sarà fortemente incoraggiato nel prossimo futuro dall’Unione Europea che, con il programma ‘Creative Europe’, nel prossimo ciclo di programmazione 2014-2020 aumenterà in modo significativo il sostegno finanziario alle industrie culturali e creative. 
Nell’attuale ciclo di programmazione dei fondi strutturali europei (2007-2013) la spesa prevista per la cultura è di circa 6 miliardi di euro (pari all’1,7% del budget totale), cui si aggiungono i fondi disponibili sotto altri capitoli di spesa collegati: ricerca e innovazione, promozione di PMI innovative, reti di imprese locali e partenariati, società dell’informazione (compresa la digitalizzazione e l’accesso elettronico alla cultura), ambiente, sviluppo urbano sostenibile, capitale umano e istruzione, sviluppo rurale (protezione del patrimonio rurale e naturale, attività del tempo libero), artigianato
. 

Ai fini della presente analisi, è opportuno ricordare brevemente alcune scelte strategiche adottate dalla Regione Campania in sede di programmazione unitaria per la politica di coesione (2007-2013), facendo particolare riferimento alle proposte in campo culturale e turistico
: 

-
Campania, patrimonio del mondo: concentrare gli investimenti sul patrimonio culturale e paesaggistico regionale, puntando sul turismo culturale; promuovere filiere d’impresa imperniate sulla manutenzione, conservazione e valorizzazione del patrimonio culturale-ambientale e sulla produzione artistico-culturale, favorendo l’innovazione, la ricerca, la crescita d’impresa, la diffusione del know-how e la qualificazione delle risorse umane e imprenditoriali; 

-
una Regione alla luce del sole: promuovere il turismo, valorizzare i beni culturali ed ambientali, diversificando l’offerta e puntando sulla destagionalizzazione turistica, grazie a infrastrutture sostenibili; integrare in filiera l’industria della cultura, del tempo libero con quella turistica, eco-ambientale e dei servizi alla persona ma anche con trasporti, attività produttive, sistemi urbani e sicurezza;

-
la Campania si fa bella: avviare interventi di riqualificazione e recupero urbano, tesi alla valorizzazione delle città e delle periferie puntando all’integrazione strettissima tra la tutela dei beni ambientali e culturali e sistema della produzione e dei trasporti; prevedere il riordino del territorio rurale. 

A queste si aggiungono le scelte strategiche a sostegno dell’occupazione, dei giovani, della ricerca, dell’ambiente, dell’imprenditorialità, delle produzioni tipiche artigianali e agroalimentari, che ovviamente sono strettamente collegate al tema “cultura”. In tal senso, al fine di integrare offerta culturale, finalità turistica e ricchezza del patrimonio dei beni culturali con la promozione dell’artigianato di qualità e delle filiere produttive polarizzate sulla cultura, il tempo libero e la qualità urbana e ambientale, il documento strategico valuta l’opportunità di promuovere l’istituzione di distretti culturali e di poli dell’artigianato di qualità.

Tali indirizzi strategici trovano attuazione nella programmazione della Campania per i diversi strumenti finanziari della politica regionale comunitaria. Per rilevanza, si analizza qui soltanto il FESR (Fondo per lo sviluppo regionale), vale a dire il quadro di riferimento per l’utilizzo di fondi volti a aumentare competitività e attrattività del territorio, creare occupazione e migliorare i servizi ai cittadini. Come noto, la programmazione dei fondi strutturali avviene prevalentemente con i programmi operativi regionali (POR) e, secondariamente, con i programmi operativi nazionali (PON) e quelli interregionali (POIn). 

Tra gli assi prioritari di intervento del POR FESR Campania 2007-2013 in tema di beni culturali spicca l’Asse I “Sostenibilità ambientale e attrattività culturale e turistica”. L’obiettivo dell’Asse I si estrinseca nella promozione di uno sviluppo sostenibile che tuteli da un lato le esigenze di conservazione e valorizzazione del patrimonio ambientale e culturale presente sul territorio campano e, dall’altro, fornisca nuovo stimolo alla crescita economica, mediante lo sviluppo dell’offerta turistica locale. Il POR muove dalla consapevolezza che la Campania è una regione a forte vocazione turistica e in questo settore possiede enormi potenzialità di sviluppo, grazie a un ingente patrimonio culturale e naturale (è la regione del Mezzogiorno con il maggior numero di musei, monumenti e siti archeologici, ben 5 siti dichiarati patrimonio mondiale dall’Unesco e circa 500mila ettari di aree protette e riserve naturali) fortemente sottoutilizzato, a causa di un’offerta non ancora adeguatamente specializzata e strutturata e di emergenze ambientali che devono essere affrontate. 
Per quanto riguarda, nello specifico, la valorizzazione e la promozione della rete ecologica e del patrimonio culturale campano, il POR individua i seguenti obiettivi operativi:

1.8 “Parchi e aree protette”: incrementare l’attrattività e l’accessibilità dei Parchi e delle aree protette, attraverso la riqualificazione dell’ambiente naturale, il potenziamento delle filiere economiche e il miglioramento dei servizi;

1.9 “Beni e siti culturali”: valorizzare i beni e i siti culturali, attraverso azioni di restauro, conservazione, riqualificazione e sviluppo dei servizi e attività connesse, favorendone l'integrazione con altri servizi turistici;

1.10 “La Cultura come risorsa”: promuovere il sistema della cultura, dello spettacolo, delle attività artistiche e dei servizi connessi (ICT, multimedia, ecc.), al fine di diversificare l’offerta turistica e attrarre nuovi flussi;

1.11 “Destinazione Campania”: qualificare, diversificare e sviluppare l'offerta turistica, con particolare riguardo ai prodotti sottoutilizzati, al riequilibrio tra le zone interne e quelle costiere e allo sviluppo di soluzioni innovative per la gestione integrata delle risorse, in un'ottica di sviluppo sostenibile;

1.12 “Promuovere la conoscenza della Campania”: realizzare campagne di comunicazione e attività di direct e trade marketing per la promozione dell'immagine coordinata del prodotto turistico e dell'offerta turistica della Campania, sul mercato estero e su quello nazionale per contribuire a determinare l'aumento degli arrivi e delle presenze turistiche (nonché della spesa media pro-capite per turista), la destagionalizzazione, il riequilibrio delle presenze sul territorio regionale, con effetti positivi anche sugli indicatori economici e occupazionali.

Il POR Campania prevede, inoltre, nell’ambito dell’Asse I un elenco indicativo di Grandi Progetti; per la provincia di Salerno rileva soprattutto quello finalizzato alla riqualificazione del fiume Sarno e relativo parco.

Il POR individua quattro soggetti principali della programmazione:

- la rete regionale delle Città medie, con popolazione superiore ai 50.000 abitanti, caratterizzate da emergenze sociali ed ambientali;

- i Parchi, quali attori di sviluppo integrato tra ambiente, turismo, agricoltura e cultura, con l’intento di dare rilevanza ai piccoli comuni nel contesto delle realtà ed economie rurali;

- i Piani sociali di zona, luogo della consultazione e della costruzione condivisa delle politiche e dei servizi sociali e socio-sanitari di un territorio;

- i Centri di eccellenza, ovvero realtà che presentano identità da rafforzare, caratteristiche peculiari e potenzialità di sviluppo (città termali, comuni sedi di siti UNESCO, città del vino ecc.).

Gli obiettivi “culturali” del POR FESR Campania trovano ulteriore impulso nel Programma Operativo Interregionale ''Attrattori culturali, naturali e turismo'' (POIn Turismo). Questo intende promuovere e sostenere lo sviluppo economico e sociale delle regioni dell'obiettivo Convergenza (Calabria, Campania, Puglia e Sicilia) tramite un sistema interregionale di offerta culturale e naturalistica che favorisca l’attrattività turistica territoriale e crei opportunità di crescita ed occupazione. 
In particolare, la strategia del Programma Interregionale verte sulla concentrazione delle risorse nei Poli di eccellenza, integrati in Reti interregionali di offerta, che dovrebbero innescare processi di valorizzazione con ricadute positive per lo sviluppo economico dei relativi territori. L’unico polo candidato dalla Campania è “La Baia di Napoli”; per le proprie caratteristiche, comunque, anche il territorio salernitano potrebbe a pieno titolo inserirsi all’interno delle reti tematiche individuate (approdi turistici del Mediterraneo; parchi e riserve naturali; siti Unesco; viaggio tra le identità culturali, le arti e le tradizioni popolari; civiltà antiche del Mediterraneo) e beneficiarne, sia per contiguità con il polo napoletano, sia in un’ottica di ulteriore sviluppo delle reti. Sui fondi nazionali FAS per le aree sottoutilizzate, infine, è stato varato un programma attuativo interregionale con finalità analoghe al POIn, comprendente anche Abruzzo, Molise, Basilicata e Sardegna. La Campania ha candidato due Poli turistici: i borghi del Sannio e le vie del vino (in Irpinia).

In conclusione, nell’ambito della programmazione regionale 2007-2013 il patrimonio culturale e naturale della Campania e delle sue province occupa un posto importante, quale leva fondamentale per la valorizzazione e promozione del territorio. Tuttavia, le scelte strategiche della regione continuano ad associare la cultura prevalentemente al turismo, alle produzioni tipiche, alla sostenibilità ambientale e alla capacità attrattiva dei territori, trascurando in parte la dimensione della produzione di contenuti culturali e creativi e il suo potenziale contributo alla crescita economica locale e all’occupazione, in quanto forza motrice trasversale. 

Gli approcci più recenti al tema delle industrie culturali suggeriscono invece che il loro valore travalichi la sfera del turismo per occupare quella dell’inclusione sociale, dell’innovazione, della società della conoscenza, del capitale umano e altre ancora. Grazie a queste ricadute le industrie culturali e creative aprono la strada a un futuro “più immaginativo, più coesivo, più verde e più prospero”
. L’orientamento comunitario per il prossimo ciclo di programmazione della politica regionale sembra quello di rendere la cultura veramente mainstream, definendo un approccio strategico che faccia dell’eccezionale e originale patrimonio culturale europeo la base di una solida economia creativa e della coesione della società.  


2.3 Il patrimonio culturale e naturalistico della provincia di Salerno

	
	Secondo il documento strategico regionale 2007-2013, il paesaggio e i beni culturali possono rappresentare il vero valore aggiunto per la Campania dei prossimi anni; è quindi posto l’obiettivo di rafforzare i grandi attrattori culturali affinché divengano sempre più il motore di un nuovo sviluppo economico e consolidino in Italia e all’estero l’immagine di una Campania sempre più regione d’arte. Si propone pertanto un piano di valorizzazione e fruizione unitari dei siti culturali regionali, con l’obiettivo di realizzare un’ampia offerta al turismo che coniughi le grandi bellezze balneari, le isole, la costiera sorrentino-amalfitana, la costa cilentana, il Litorale Domizio, con le aree termali, con i luoghi della natura quali i parchi nazionali del Vesuvio e quello del Vallo di Diano, e quelli regionali, con le aree termali e con i centri storici minori con la loro tradizione artigianale ed eno-gastronomica.

In questo paragrafo si passano in rassegna i principali attrattori culturali della provincia di Salerno, distinguendoli in quattro gruppi tematici
.


2.3.1 I beni storico-archeologici

	I poli attrattivi maggiori

Il patrimonio diffuso

La catalogazione dei beni storico-architettonici della provincia


	La provincia di Salerno è caratterizzata da un patrimonio storico-culturale (costituito dalle testimonianze artistiche, storiche, archeologiche, etnoantropologiche di antiche civiltà e di culture stratificate nel corso dei secoli) tra i più rilevanti a livello nazionale, che si presenta in maniera articolata su tutto il suo territorio. Il territorio abbraccia comprensori ben distinti, in parte corrispondenti a bacini fluviali: l’Agro Nocerino-Sarnese, la Valle dell’Irno, l’Agro Picentino, la Piana del Sele, il Vallo di Diano e il Cilento. 

Una fitta rete di parchi archeologici, musei ed antiquaria consente di conoscere la storia del territorio che si distingue per la presenza sia di grossi poli attrattivi sia di un patrimonio diffuso, a volte poco conosciuto e localizzato nelle aree più interne, costituito da numerosi siti archeologici “minori”, da insediamenti storici urbani e rurali, da manufatti e complessi di interesse storico-architettonico (dal periodo medievale sino ai nostri giorni) e da beni e testimonianze aventi valore storico-documentale di civiltà, compresa quella rurale e paleoindustriale.

Tra i primi, il territorio provinciale ospita due siti riconosciuti come “patrimonio mondiale” dall’UNESCO, in quanto portatori di un interesse culturale di portata non solo locale o nazionale ma di eccezionale valore universale: 

- la Costiera Amalfitana (circa 40 km di costa), area di enorme bellezza fisica e grande varietà naturale, ricca di tipicità paesaggistiche, artigianali e gastronomiche e le cui numerose cittadine (Amalfi, Ravello, Positano, Vietri solo per citarne alcune) ospitano notevoli capolavori artistici ed architettonici di tutte le epoche storiche, da quella romana a quella contemporanea (ad esempio, l’Auditorium Oscar Niemeyer a Ravello); 

- il Parco nazionale del Cilento e del Vallo di Diano, con i siti archeologici di Paestum e Velia e la Certosa di Padula (il più grande monumento monastico dell’Italia meridionale), che con il suo impressionante complesso di siti, edifici e beni di specifico interesse storico-architettonico, antropologico e documentario disseminati lungo tre catene montane testimonia l’evoluzione storica, culturale e politica dell’area, dalla preistoria al medioevo.

Oltre a quelli citati si possono ricordare altri siti meno noti ma altrettanto importanti: 

-
i grandi centri storici a stratificazione complessa (Salerno in primis, Cava de’ Tirreni); 

-
numerosi insediamenti storici “minori” (ad esempio i borghi medievali del Cilento); 

-
il diffuso sistema delle fortificazioni, fatto di torri, rocche (ad esempio nella zona dell’agro nocerino), castelli (tra i principali quello di Agropoli, il Castello di Arechi a Salerno, quelli di Angri e Sarno); 

-
diversificati beni storico-architettonici urbani ed extraurbani, come palazzi (Palazzo di Città a Salerno di epoca fascista, Palazzo Fienga a Nocera Inferiore), ville (Villa Rufolo e Villa Cimbrone a Ravello), conventi e abbazie (Badia di Cava, Duomo di Salerno e quello di Amalfi, Convento di San Francesco a Giffoni Valle Piana, Battistero di S. Maria Maggiore a Nocera Superiore), ecc; 

-
testimonianze di una particolare cultura (come le masserie e le opere di bonifica della Piana del Sele, le antiche cartiere della Costiera amalfitana e della Valle dei Mulini, i siti dell’archeologia industriale della valle del Sarno e della valle dell’Irno); 

-
numerose aree archeologiche “minori” (quella di Fratte a Salerno e di Pontecagnano Faiano o i parchi archeologici di Nuceria Alfaterna e di Volcei). 

Sulla base delle definizioni nazionali e regionali di beni culturali e paesaggistici, viste sopra, la Provincia di Salerno ha individuato e georeferenziato il patrimonio del territorio provinciale, distinguendo le seguenti categorie di beni:  

-
siti archeologici (con particolare riguardo ai quattro sistemi principali di siti: valle del Sarno, piana del Sele-Paestum, valle del Tanagro-Volcei, costa del Cilento-Velia);

-
centuriazioni;

-
rete stradale d’epoca romana;

-
rete stradale storica;

-
centri e agglomerati storici;

-
beni storico – architettonici extra-urbani o urbani ma di riferimento territoriale (architettura difensiva, religiosa, civile, rurale, paleoindustriale, infrastrutture, parchi e giardini storici).

I beni storico-architettonici sottoposti a specifico regime di tutela, ai sensi del Codice dei beni culturali e del paesaggio, sono 379 in massima parte concentrati nella città di Salerno, mentre i siti archeologici vincolati coprono una superficie di 59 km2, pari all’1,2% della superficie provinciale. 

Il Centro Regionale per i beni culturali della Campania ha catalogato oltre 900 luoghi di interesse culturale (storico–architettonici extra-urbani o urbani) nella provincia di Salerno (sia vincolati che non vincolati).


2.3.2 I beni paesaggistici, ambientali e naturali

	La varietà morfologica del territorio e la sua biodiversità

La tutela del patrimonio ambientale dai rischi generati dalla pressione antropica

Le aree naturali protette


	Anche dal punto di vista paesaggistico e ambientale il territorio della provincia di Salerno, coniugando al suo interno un’ampia fascia costiera (che si estende per circa 220 km) ed estese zone collinari e montane, si caratterizza per un elevato livello di naturalità e un buon grado di conservazione dell’ambiente, rappresentando un vero e proprio serbatoio di biodiversità grazie alla presenza di ecosistemi molto vari. Un tale patrimonio naturalistico, custode di valori scientifici, ambientali, culturali, educativi e turistico-ricreativi, potrebbe essere ulteriormente valorizzato, anche al fine di rafforzare e differenziare la capacità attrattiva della provincia. 

La fascia costiera può esser suddivisa in tre distinte aree, con caratteristiche ambientali diverse: la costiera amalfitana (cui si è accennato sopra), la cerniera tra Salerno ed Agropoli e la costiera cilentana.

L’interno della provincia si caratterizza morfologicamente per la presenza di estese zone pianeggianti che, all’approssimarsi della dorsale appenninica, mutano gradualmente in collinari, fino a divenire propriamente montane. Nel nord della provincia, a ridosso della fertile pianura dell’agro nocerino che si caratterizza per alcune filiere di punta della produzione agroalimentare salernitana, si estendono i Monti Picentini, che coniugano un ambiente selvaggio e rilassante alla ricchezza dei sapori e delle tradizioni gastronomiche. A sud dei Monti Picentini, la Piana del fiume Sele si distingue per la caratteristicità del paesaggio mediterraneo e per la presenza di acque sorgive dai poteri curativi, con la presenza di centri di benessere termale sia a Contursi Terme che a Montesano sulla Marcellana (nella limitrofa zona cilentana). 

Il Cilento, oltrepassato il fiume Sele, si estende fino alla Valle di Diano. La natura selvaggia ed incontaminata di tale zona vanta una ricchezza tale, sia in termini paesaggistici che di biodiversità, da portare alla costituzione, su iniziativa dell’UNESCO, del Parco Nazionale. La natura carsica del territorio cilentano offre, inoltre, un percorso speleologico, con le Grotte di Castelcivita e dell’Angelo (presso Pertosa). Altre aree di interesse per la speleologia marina si trovano presso Palinuro (Grotta Azzurra), oltre che nella costiera amalfitana.

Negli ultimi decenni, tuttavia, la pressione antropica ha determinato un progressivo deterioramento (inquinamento, riduzione della superficie, frammentazione, ecc.) degli habitat naturali e degli ecosistemi del territorio, in particolare quelli correlati ad ambienti quali le dune costiere, i corsi d’acqua e le aree agricole in ambiti di espansione urbana. La risposta a tali problemi si è concretizzata, fondamentalmente, in incentivi ad attività agricole a minor impatto ambientale (agricoltura biologica ed integrata), misure agroambientali difensive e istituzione ed ampliamento delle aree protette. Per questo motivo una quota consistente del territorio provinciale è oggi sottoposta a vincoli e misure di tutela paesistica in base alle normative vigenti ai piani paesistici regionali e provinciali, evidenziando così le potenzialità della provincia di Salerno in termini di patrimonio paesaggistico. 

In particolare, per quanto riguarda i beni paesaggistici dichiarati di notevole interesse pubblico ai sensi dell’art. 136 del Codice per i beni culturali e del paesaggio, le stime elaborate dalle autorità locali indicano che al 2010 la superficie tutelata supera i 700 Km2, rappresentando quasi il 15% della superficie provinciale. Per quanto riguarda invece le aree tutelate per legge, ai sensi dell’art. 142 del codice, sempre al 2010 si stimano: oltre 1.700 km2 di boschi (36% della superficie provinciale); 600 km2 di aree di rispetto della fasce marine, lacustri e fluviali (12%); 3.600 km2 di parchi (74%); 245 km2 di aree montane (5%) .

Per quanto attiene invece più propriamente alle aree naturali protette della provincia di Salerno (aree di particolare interesse “naturalistico” che rispondono a determinati criteri stabiliti per legge, in particolare dalla lg. n. 394/1991), così come definite, classificate ed elencate nelle fonti ufficiali, esse occupano una superficie di circa 2.700 km2, pari a ben il 55% del totale provinciale (percentuale che supera il 75% ricomprendendo anche le aree contigue al Parco Nazionale del Cilento).

Le aree protette presenti sul territorio salernitano, suddivise in base alle categorie di legge, sono:

-
Parco nazionale: il Parco Nazionale del Cilento e Vallo di Diano, patrimonio UNESCO e secondo parco italiano per estensione (29% circa del territorio provinciale, senza le aree contigue), interessa ben 80 comuni e centri storici. Comprende aree costiere e zone collinari e montane, con una straordinaria biodiversità faunistica e floreale, oltre a numerose aree archeologiche, siti e beni di particolare interesse storico-artistico, culturale e documentario (torri, castelli, fortificazioni, abbazie, monasteri, antica viabilità, musei e collezioni, ecc.);

-
Riserva naturale statale: Valle delle Ferriere, sul versante amalfitano della penisola sorrentina. E’ una delle 41 riserve bioenergetiche italiane, con spettacolari cascate;

-
Aree marine protette: Punta Campanella (Positano); Santa Maria di Castellabate (Cilento); Costa degli Infreschi e della Masseta (Camerota);

-
Parchi naturali regionali: Monti Picentini (tra la provincia di Salerno e quella di Avellino, tra la valle dei fiumi Irno e Sele); Monti Lattari (tra Napoli e Salerno, comprende i comuni della costiera amalfitana, l’area marina protetta di Punta campanella e la riserva Valle delle Ferriere); Fiume Sarno; 

-
Riserve naturali regionali: Foce del Sele-Tanagro e Monti Eremita Marzano;

-
Zona umida di importanza internazionale: medio corso del fiume Sele-Serre Persano (considerata “di particolare valore per il mantenimento della diversità ecologica e genetica della regione mediterranea grazie alla ricchezza ed alla originalità della sua flora e della sua fauna”), fa parte della riserva naturale regionale ed è inserita tra le “Important Bird Areas”;

-
Siti della Rete Natura 2000 (istituita con la direttiva europea Habitat, al fine di preservare aree ad elevata naturalità e presenza di specie animali e vegetali): 15 Zone di protezione speciale (territori idonei alla conservazione di specie di uccelli selvatici) e 44 Siti di importanza comunitaria proposti (non ancora designati ZPS), cui si aggiungono 5 Important Bird Area individuate dalla LIPU; la maggior parte di queste aree sono comunque incluse in porzioni di territorio già tutelate sulla base delle normative nazionali o regionali;

-
Altre aree naturali protette (oasi ambientaliste, parchi naturali e suburbani, monumenti naturali, ecc), a gestione pubblica o privata: 11 siti, tra cui il parco di Decimare, quello del Castello dei Sanseverino e quello della Valle del’Irno e diverse oasi gestite dal WWF.


2.3.3 Il patrimonio museale 

	Un complesso museale vario e tra le province campane secondo solo a Napoli

Un ampio patrimonio documentale della tradizione e della storia locale

I musei naturalistici e ambientali

Le Belle Arti


	Il Ministero dei Beni Culturali recensisce in provincia di Salerno 15 musei statali, tra cui le principali aree e musei archeologici del territorio, e ben 59 musei locali e di interesse locale (nella regione, solo Napoli ne vanta un numero leggermente superore, 68) da quelli storico-archeologici o artistici ai musei etno-antropologici, naturalistici e scientifici
.

I musei archeologici, insieme alle aree e ai siti di cui si è già detto, sono molto numerosi e diffusi sull’intero territorio salernitano e costituiscono la principale offerta museale della provincia (si possono citare in particolare quelli di Salerno, dell’Agro Nocerino, della Lucania occidentale, dell’Alta Valle del Sele). A questi si accompagnano variegate e numerose collezioni storiche, antropologiche e religiose, mentre la città di Salerno sembra subire la forte concorrenza di Napoli per quanto riguarda le Belle Arti.

Si contano una ventina di musei “demoetnoantropologici” (da Amalfi a Cava De’ Tirreni, da Teggiano nel Vallo di Diano a Montecorice nel Cilento) che presentano soprattutto esposizioni di oggetti, strumenti, testimonianze e fotografie della civiltà contadina e dell’artigianato locale, con alcune peculiarità quali il museo del cavallo di Pontecagnano Faiano (e le manifestazioni folcloristiche collegate), il museo del giocattolo povero di Massicelle, o quello itinerante di Cuccaro Vetere. Ad essi si aggiungono altri impianti museali che ricostruiscono e testimoniano la storia, le tradizioni e i personaggi dei luoghi: dal museo civico di Amalfi al museo virtuale della Scuola Medica Salernitana, dal museo del corallo di Ravello a quello della ceramica di Vietri, dal centro sperimentale sulla ceramica del Museo Città Creativa ad Ogliara (vicino Salerno) alla Raccolta di arti applicate Villa de Ruggiero a Nocera Superiore, dal museo dell’abbigliamento tradizionale di Polla a quello della carta di Amalfi, dalla casa-museo di Joe Petrosino a Padula al museo vichiano a Perdifumo. 

In tale contesto, si segnalano alcuni peculiari musei naturalistici, legati evidentemente alla varietà ambientale e faunistica del territorio provinciale e che spesso svolgono attività di tutela e ricerca sulla biodiversità locale: dal museo del mare di Pollica a quello delle erbe di Teggiano, dal museo vivente della Valle delle Orchidee e delle antiche coltivazioni a Sassano a quello naturalistico di Corleto Manforte nei Monti Alburni, dall’Ecomuseo del Fiordo di Furore all’interno del parco dei Monti Lattari ai Musei integrati dell’ambiente a Pertosa.

Per quanto riguarda le pinacoteche, si ricordano quella di Salerno, la più importante, e quella di Nocera Inferiore, che comprendono un cospicuo numero di opere di artisti soprattutto italiani, oltre a diversi musei diocesani e d’arte sacra e religiosa. Dedicato all’arte contemporanea, invece, è il museo FRAC (Fondo regionale d’Arte Contemporanea) a Baronissi.


2.3.4 La città di Salerno

	Un ricco patrimonio culturale documenta la stratificazione storica e artistica della città

Il rilancio urbano e architettonico degli ultimi anni

L’importanza del waterfront


	L’attuale città di Salerno è il risultato di una incredibile stratificazione storica, artistica, architettonica e urbanistica, iniziata probabilmente nel II secolo a.C e proseguita, tra momenti di splendore e altri di decadenza, fino ai nostri giorni. A testimonianza di tanta storia si osserva oggi un ricchissimo patrimonio culturale, che qui si riassume citandone soltanto gli esempi più spettacolari.

Nella splendida cornice naturalistica del golfo antistante, spiccano: il Castello di Arechi, posto in posizione dominante sulla città, e molte altre vestigia dell’antico principato longobardo (ad esempio il complesso monumentale di San Pietro a Corte); il Duomo, in stile arabo-normanno, costruito su una chiesa paleocristiana e le rovine di un tempio romano; i famosi Giardini della Minerva, primo orto botanico del Mediterraneo istituito nel Trecento dalla rinomata Scuola Medica Salernitana; il quartiere medievale, che conserva la struttura urbanistica dell’epoca; sempre risalenti al periodo medioevale sono numerosi monasteri e complessi conventuali, spesso ampliati, trasformati e modificati nei periodo successivi con interessanti incursioni barocche o rinascimentali (quali il complesso di Santa Sofia, recentemente ristrutturato, la Chiesa di San Giorgio o quella del Crocifisso); il Teatro municipale Verdi, simbolo del rinascimento vissuto dalla città in epoca liberale e recentemente riaperto; il Palazzo di Città, emblema della cultura, economia e crescita di Salerno, espressione architettonica del periodo fascista, insieme al palazzo delle Poste e quello di Giustizia. 

Negli ultimi anni Salerno è stata protagonista di un rilancio urbano che l’ha valorizzata e ne ha rafforzato l’identità, grazie ad un grande fermento artistico e culturale (la nuova programmazione lirica e teatrale, ad esempio), una “movida” diurna e serale sempre più vivace grazie alla riscoperta e riqualificazione del centro storico e all’apertura di nuove attività imprenditoriali, numerosi interventi di restyling urbanistico. Il caso della città di Salerno, che investe in cultura il 5% del bilancio comunale è divenuto anche un caso di studio, destinato a rappresentare uno dei laboratori urbani più interessanti e discussi d’Italia.

A contribuire alla rinascita turistica di Salerno sono anche i progetti di nomi di grande richiamo dell'architettura internazionale: Zaha Hadid, con la futuristica Stazione marittima nei pressi del grande porto commerciale, David Chipperfield, con la nuova Cittadella Giudiziaria, Ricardo Bofill con il progetto dell'immensa Piazza della Libertà e del Crescent, una mezzaluna sul mare destinata a modificare il water front della città, e con quello di una gigantesca Vela che sorgerà nell'area dell'attuale Piazza della Concordia, Fuksas, con l’intervento di riqualificazione urbana a Fratte, Calatrava, autore di uno dei quattro porti turistici sulla litoranea orientale.

Il mare è peraltro l’elemento caratterizzante la città, come dimostrano la recente vocazione crocieristica del porto salernitano, i progetti di riqualificazione del water front cittadino e soprattutto il Lungomare pedonale di Salerno, luogo simbolo della città, fra i più lunghi in Italia e in continua espansione. 

A tutto ciò si aggiunge una buona offerta museale, un’estesa superficie destinata ad aree verdi e pedonali (parchi, ville, giardini, fontane, piazze, ecc. da cui l’appellativo “Città Giardino”), numerose manifestazioni artistiche, culturali e fieristiche organizzate nel corso dell’anno, un’offerta artigianale e enogastronomica di richiamo e un percorso di riqualificazione urbanistica che sta interessando le periferie.


3 - Elementi e dinamiche strutturali del sistema culturale in provincia di Salerno

3.1 Le “filiere culturali” come leva di sviluppo

	Città e distretti produttivi: luoghi ideali per le industrie culturali

Filiere integrate orizzontalmente grazie a un comun denominatore: cultura e creatività

Il peso degli attori pubblici


	L’Italia può vantare, in termini di gamma e di vastità del fenomeno, un macrosettore culturale tra i più importanti al mondo. La creatività e le industrie culturali trovano condizioni spaziali e temporali di successo soprattutto negli spazi creativi delle città e dei distretti produttivi e sistemi locali di impresa: il cuore del modello di sviluppo italiano è, in effetti, il fortissimo legame della nostra creatività e produzione di cultura con la storia, i territori, i patrimoni tradizionali.

Le esperienze di successo nell’ambito dei progetti di sviluppo culturale hanno spesso messo in luce come un fattore fondamentale per la creazione di circuiti economici virtuosi sia proprio l’integrazione delle diverse risorse locali in una logica di filiera. Da qui, l’idea di guardare allo sviluppo delle attività culturali dalla prospettiva dei distretti produttivi, all’interno dei quali le diverse attività economiche producono esternalità positive che si alimentano, attraverso relazioni reciproche, sul territorio.

I distretti a vocazione industriale o turistica italiani sono quindi stati analizzati in molti studi anche sotto il profilo più propriamente culturale (ad esempio in numerosi lavori di Santagata). Essi sembrano caratterizzarsi per: forte senso di identità; una componente culturale strettamente legata al territorio; produzione di beni in cui prevalgono significative componenti intangibili; forte coesione sociale e cooperazione; circolazione intensa e libera di informazioni e tecnologie; sviluppo di esternalità positive e spillovers; un mercato locale del lavoro molto specializzato e flessibile; alta densità di piccole e micro imprese localizzate che operano in filiera; un artigianato di qualità che evolve verso il design industriale; efficaci forme di tutela collettiva dei diritti di proprietà intellettuale, ad esempio tramite i marchi di qualità collettivi (DOC, DOP ecc) che rafforzano qualità dei prodotti, reputazione dei produttori e identità territoriale
.

Allo stesso tempo, tuttavia, i distretti industriali italiani propongono tradizionalmente modelli mono-filiera basati sulla produzione di beni; nel caso della valorizzazione in termini culturali di un territorio si ha invece a che fare soprattutto con i servizi (oltre a artigianato artistico, merchandising culturale ecc) e con la produzione di contenuti culturali, creativi e innovativi di utilità trasversale e complementare alle catene del valore già consolidate. Patrimonio culturale e spillovers creativi si manifestano quindi non tanto nella specializzazione di filiera quanto nell’integrazione orizzontale di molte filiere differenti, in cui la cultura e la creatività producono valore non solo perché capaci di per sé di produrre profitto ma anche perché mobilitano risorse e competenze presenti sul territorio verso nuovi modelli di sviluppo, più favorevoli alla generazione di capacità competitiva intangibile. In uno scenario nel quale quest’ultima si lega sempre di più a qualità, innovazione e identità territoriale, il ruolo della cultura diviene quindi quello di operare come agente sinergico, che fornisce agli altri settori del sistema produttivo locale contenuti, strumenti, pratiche creative, valore simbolico ed identitario, e in ultima analisi costituisce un canale diretto e importante di creazione di valore aggiunto. La promozione di reti e filiere culturali diviene così un modo per orientare le comunità coinvolte verso la creatività e la capacità di innovazione, leve strategiche di uno sviluppo più generale.

A differenza dei “classici” distretti industriali, inoltre, in quelli culturali gli attori principali, vale a dire le imprese che operano sul mercato in un regime concorrenziale, sono affiancati e a volte superati dall’intervento del settore pubblico e delle autorità locali, che necessariamente partecipano al sostegno della produzione culturale e alla valorizzazione del patrimonio territoriale, alterando i meccanismi di mercato. Anzi, un distretto culturale non si forma quasi mai spontaneamente ma è più spesso il risultato di un progetto promosso consapevolmente dagli attori locali, in assenza del quale difficilmente la cultura può diventare strumento per la crescita economica.

Se le politiche e i finanziamenti pubblici sono fondamentali per il settore culturale è altrettanto opportuno garantire che le imprese culturali e creative possano agire in autonomia. Il ruolo dei policy maker consiste dunque nella elaborazione di strategie di intervento in grado di cogliere l’interdipendenza tra la dimensione della cultura e quella dello sviluppo e di affrontare i nodi critici che questa pone con azioni innovative. Questi processi non dovrebbero, inoltre, essere interamente sostenuti dallo sforzo pubblico, peraltro significativamente diminuito negli anni della crisi economica: è invece strategico e necessario che si realizzi il coinvolgimento dei privati nell’attivare percorsi virtuosi di crescita dei territori.

Anche nel territorio campano e, nello specifico, salernitano il modello distrettuale potrebbe essere utile per promuovere e rafforzare l’integrazione tra cultura e sviluppo economico, ma a condizione che esso diventi un progetto di medio-lungo periodo che integri la valorizzazione turistica del patrimonio storico, artistico e naturalistico in una catena del valore più ampia, in grado di coinvolgere le diverse filiere del sistema produttivo locale, la società civile, tutti gli attori del territorio.


3.2 Le potenzialità del territorio salernitano

	La complessità e ricchezza del territorio provinciale

La trasformazione economica della provincia di Salerno

Peculiarità del sistema culturale salernitano

I “contenitori culturali” come attrattori e attivatori dello sviluppo
Alcuni dati sul peso del turismo in provincia di Salerno


	Come osservato, il territorio della provincia di Salerno è un’area vasta e complessa dal punto di vista della dimensione geografica, della consistenza demografica, del paesaggio naturale e antropico che la caratterizza, della sua configurazione orografica e geologica, della storia civile ed economica che vi si è svolta, dell’articolazione e peculiarità dei sottosistemi territoriali che la compongono. 

Ciò dipende non solo dalla varietà geomorfologica ma anche da un intreccio di dotazioni infrastrutturali operative e un’interessante offerta culturale diffusa su tutto il territorio, tali da creare le condizioni per un “sistema di attrazione” per tutto il territorio regionale, secondo il modello dei “distretti culturali” visto sopra. Tale tipologia di sviluppo integrato del sistema culturale provinciale potrebbe portare vantaggi di natura economica non solo alle imprese strettamente afferenti alla cultura e al turismo ma più in generale a tutto l’indotto creato dal settore (dalla formazione alle opportunità occupazionali, dal miglioramento delle infrastrutture alla valorizzazione delle risorse ambientali, dall’inclusione sociale alla riscoperta di antiche tradizioni e attività artigianali, ecc.). 

Del resto, l’economia provinciale ha subito nel corso degli ultimi decenni sostanziali trasformazioni, passando da un assetto prevalentemente agricolo/industriale ad uno spiccatamente terziario/post industriale. La diminuzione del peso e del valore prodotto dal settore agricolo e da quello industriale ed il coincidente aumento della quota di attività terziarie hanno proiettato la provincia di Salerno nel contesto delle aree colpite da processi di deindustrializzazione e dai contemporanei problemi di ridefinizione della propria identità economica, produttiva, territoriale ed urbana, legati ad esempio al rilancio dell’Università, dei flussi turistici, dei centri storici, dei trasporti. Il tessuto imprenditoriale della provincia si è adeguato a tale cambiamento, con un proliferare di nuove attività legate ai settori del “terziario avanzato” e dei servizi immobiliari, finanziari, informatici, di ricerca, turistici e logistici, in rapporto certamente con la crescita dei profili professionali e culturali della popolazione. 

In questo processo di trasformazione, il peso assunto dal “settore culturale” e dal suo indotto sull’economia provinciale è dunque cresciuto progressivamente, al pari della domanda di consumi e servizi culturali. 

Questi in breve alcuni elementi che contraddistinguono il sistema dei beni culturali in provincia di Salerno:

- un patrimonio incredibilmente ampio e variegato, di forte attrazione turistica, descritto nel capitolo precedente: dal patrimonio storico-artistico-archeologico all’ambiente naturale, che si caratterizza per un’elevata varietà morfologica e coniuga la zona costiera, di noto fascino, ad interessanti zone collinari e montane, arricchiti da una vivace offerta culturale e numerose produzioni tipiche. Ciò si traduce, evidentemente, in un’offerta turistica molto varia (dal turismo balneare e naturalistico a quello rurale, termale, culturale, sportivo, eno-gastronomico, ecc.);

- un alto livello di notorietà turistica con l’affermazione di alcuni siti ben precisi: la Costiera Amalfitana e le rovine di Paestum;

- una significativa presenza di poli formativi e di ricerca (quali l'Università di Salerno, il Centro Universitario Europeo per i Beni Culturali di Ravello, il Parco Scientifico e tecnologico di Salerno e delle aree interne della Campania);

- una rinnovata vivacità culturale e creativa, soprattutto sotto la spinta della città di Salerno che negli ultimi anni è divenuta non solo centro delle tendenze giovanili ma anche un centro d’attrazione culturale e un importante laboratorio di trasformazione urbana grazie a significativi interventi architettonici, strutturali e di riqualificazione, divenuti modello di riferimento per altre realtà urbane della provincia e dell’intero territorio nazionale;

- un’ampia e consolidata tradizione di iniziative di eccellenza nel campo dello spettacolo, della musica, del cinema a livello nazionale e internazionale (Ravello Festival, Giffoni Film Festival, Festival del Cinema di Salerno, Festival Culture Giovani-Linea d’Ombra, Moda Positano, solo per citarne alcuni), con potenziali ricadute per l’industria culturale della provincia, soprattutto quella dello spettacolo;

- un’offerta culturale, artigianale ed enogastronomica molto varia nei territori sub-provinciali, che spazia dall’opera di compagnie teatrali locali a eventi culturali “minori” organizzati in luoghi di rilievo storico-artistico, da mostre d’arte a un diffuso sistema museale, da sagre enogastronomiche a feste storico-religiose, dalla diffusa presenza di artigianato artistico a itinerari religiosi tra i più venerati del Mezzogiorno; 

- la centralità del territorio salernitano nel sistema dei trasporti tra Centro e Sud d’Italia (portuali, ferroviari, stradali e aeroportuali), con le potenzialità dell’asse Roma-Salerno che oramai l’alta velocità collega in due ore e in cui si concentra un grande patrimonio archeologico, ambientale, culturale e enogastronomico. 

Una tale offerta di “contenitori” e infrastrutture culturali, pur difficilmente traducibile in centro di profitto per se, può rivestire due funzioni fondamentali all’interno di un sistema integrato: quella di attrattore e quella di attivatore
. Da un lato, cioè, gli spazi culturali aumentano la visibilità del sistema locale cui appartengono contribuendo all’orientamento di flussi turistici, investimenti, copertura mediatica, ecc; dall’altro, quando “funzionano” come laboratori creativi e vitali, capaci di catalizzare energie e risorse locali ed esterne e produrre iniziative e contenuti originali, possono sollecitare nuovi progetti imprenditoriali, interventi rivolti alla comunità, formazione di nuove professionalità, rilocalizzazione di attività produttive. 

In quest’ottica, i contenitori culturali, oltre alla loro specifica vocazione, diventano i luoghi ideali per declinare l’universo simbolico della cultura in tutte le forme più interessanti e innovative per il modello di sviluppo territoriale, poi “metabolizzate” dal sistema produttivo locale all’interno della propria catena del valore. Per far ciò è però necessario un forte investimento del territorio nell’infrastruttura culturale, nella crescita delle proprie competenze culturali, nell’apertura al nuovo e alle esperienze internazionali, nello sviluppo di capacità progettuali integrate tra attori locali ed esterni.

Nella prospettiva di rafforzare lo sviluppo economico locale facendo leva su settori economici afferenti alle industrie culturali, la provincia di Salerno può certamente contare sull’ampia e variegata disponibilità di “contenitori culturali” che la caratterizza e sulla valorizzazione dei beni culturali e dell’industria dello spettacolo, oltre che su un rilancio urbanistico e architettonico senza precedenti e, ovviamente, una connessione auto-rinforzante tra patrimonio culturale e turismo.

Per quanto riguarda, in particolare, il settore del turismo in provincia di Salerno si citano di seguito solo pochi dati sufficienti a ricordarne l’importanza ma anche alcune problematiche
. Nel 2011, quasi 7.500 imprese locali risultano attive nel settore alberghiero e della ristorazione; il valore aggiunto prodotto dal turismo contribuisce alla formazione della ricchezza locale per il 4,4%, posizionando Salerno al 30° posto della graduatoria nazionale (dati 2010); la quota di Salerno sul valore aggiunto del settore turistico in Campania è pari a circa un quarto del totale, la metà dell’incidenza di Napoli ma ampiamente superiore alle altre tre province della regione.

In Campania il territorio salernitano è secondo solo a quello napoletano per capacità attrattiva: nel 2010, le due province insieme attiravano circa il 90% degli arrivi e delle presenze turistiche regionali (Salerno da sola conta per il 28% degli arrivi e il 40% delle presenze). La provincia di Salerno, inoltre, vanta buone performance rispetto al turismo di qualità e ad alta capacità di spesa, registrando un indice di qualità alberghiera (alberghi a 4 e 5 stelle sul totale) molto superiore al corrispondente dato nazionale (27,5% contro 16%), cosi come rispetto alla permanenza media dei turisti (5,8 giorni contro 3,8 della media nazionale).

Al contrario, la provincia sembra ancora troppo poco “aperta” al turismo internazionale: il grado di internazionalità (arrivi stranieri su totale arrivi) è pari al solo 28,6% (Italia: 44,3%), delineando un’offerta locale rivolta prevalentemente al mercato nazionale ma con potenzialità di espansione oltre i confini. Il sistema turistico locale appare anche caratterizzato da un’alta stagionalità dei flussi e sempre più specializzato nel turismo estivo e balneare, che, infatti, anche in questi ultimi anni caratterizzati dalla crisi economica non sembra aver particolarmente sofferto dell’avversa congiuntura. 

Nel complesso, dopo qualche anno caratterizzato da flussi turistici poco dinamici e in lieve calo, nel 2011 gli arrivi e le presenze di turisti in provincia di Salerno sono tornati a crescere (rispettivamente +11 e +10%, dati Ente provinciale per il turismo), sia per la componente straniera che per quella italiana che rimane di gran lunga il mercato più importante per la provincia (71,5% degli arrivi e 67,1% delle presenze).

La specializzazione del turismo salernitano verso clientela nazionale e destinazioni balneari pongono alcuni interrogativi sullo sviluppo futuro dei flussi e sulla necessità di destagionalizzare e diversificare l’offerta. In tal senso, un’adeguata valorizzazione dei beni culturali, potrebbe avere un ruolo strategico per promuovere prodotti e servizi culturali e turistici diversi, capaci di attrarre nuovi turisti nell’intero corso dell’anno e di intercettare soprattutto la domanda straniera, più dinamica e ad alta capacità di spesa.


	Graf. 1 – Distribuzione provinciale del valore aggiunto del settore turistico in Campania

(2010; valori in %)
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Fonte: Istituto G. Tagliacarne
	Tab. 1 – I principali indicatori turistici della provincia di Salerno e posizione nella graduatoria nazionale delle province (2010; valori %)

	Pos.
	
	Percentuale
	
	Percentuale

	Indice di internazionalizzazione turistica (arrivi stranieri / totale arrivi)

	59
	Salerno
	28,6
	ITALIA
	44,3

	Indice di permanenza media (presenze / arrivi)

	10
	Salerno
	5,8
	ITALIA
	3,8

	Indice di qualità alberghiera (alberghi 4-5 stelle / totale alberghi)

	20
	Salerno
	27,5
	ITALIA
	16,0

	Indice di concentrazione turistica (arrivi /popolazione)

	52
	Salerno
	113,9
	ITALIA
	163,0


Fonte: Elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati Istat

3.3 Consistenza e dinamica delle imprese culturali
	La filiera culturale rappresenta oltre un quarto dell’economia provinciale
Modesta la consistenza delle imprese del “core” culturale 

Il sistema culturale salernitano si specializza nella filiera collegata, soprattutto nel turismo e enogastronomia

La dinamica di medio periodo ha penalizzato il “core” culturale; la filiera indiretta mostra migliori segnali di resistenza

Anche in termini dinamici spiccano le performance delle imprese del turismo e dell’enogastronomia


	In base ai dati Istat sulla consistenza delle imprese nella provincia di Salerno per l’anno 2010, il sistema produttivo coinvolto nella valorizzazione del patrimonio culturale risulta complessivamente pari a 21.208 unità attive, vale a dire il 28,5% del totale delle imprese attive nell’economia provinciale, l’1,6% del totale delle imprese italiane attive nel settore culturale e il 23,7% delle imprese culturali campane. A livello regionale, Salerno è la terza provincia per incidenza delle imprese culturali sull’economia provinciale, dopo Avellino (30,3%) e Benevento (28,7%) e prima di Napoli (23,7%) e Caserta (25,2%). 

Il peso della filiera culturale salernitana sull’economia locale è solo leggermente inferiore alla media nazionale (29,8%), ma vi è una differenza abbastanza significativa quanto al peso delle attività economiche che costituiscono il core della cultura (industria culturale e beni e attività culturali) e quello della filiera indirettamente collegata alla cultura (turismo, artigianato tradizionale, enogastronomia e architettura). In particolare, sono solo il 3,7% le imprese salernitane attive nei settori più propriamente culturali, contro una media italiana del 5,9%; si tratta di una cifra pari, in termini assoluti, a 2.773 imprese. Molto più consistente appare invece la filiera collegata in modo indiretto alla cultura, che conta 18.435 unità attive, pari al 24,8% del totale provinciale, quota di poco superiore alla media nazionale (24,0%).
In termini di ripartizione settoriale, tra i comparti individuati dalla metodologia qui applicata i più rappresentati in quanto a numerosità imprenditoriale sono l’architettura ed edilizia di riqualificazione (8,7% del totale) e quello dei servizi turistici (attività alberghiere e della ristorazione, 6,0%). Seguono le produzioni di natura artigiana e industriale (5,3%) e il comparto dell’enogastronomia e produzioni tipiche (4,7%). In ultime posizioni si trovano invece le imprese dell’industria culturale (pari al 2,7% del sistema produttivo salernitano) e quelle dei beni e attività culturali (1,0%). 

Al confronto con la filiera culturale italiana, i comparti che specializzano il settore culturale della provincia di Salerno sono soprattutto il turismo e l’enogastronomia tipica, che evidenziano un peso superiore alla media nazionale (rispettivamente pari a 4,7 e 3,5%). All’opposto, i settori strettamente culturali hanno un’incidenza percentuale inferiore ai valori nazionali, soprattutto per quanto riguarda l’industria culturale (2,7% in provincia di Salerno contro 4,5% nella media italiana). 

Rispetto alle altre province campane, invece, l’incidenza percentuale delle aziende del core culturale sull’economia salernitana è in linea con la media regionale e seconda soltanto a quella registrata a Napoli (4,4%); la provincia si caratterizza inoltre per il più alto peso del comparto turistico.
Un ulteriore spunto di riflessione può trarsi dalle dinamiche evidenziate tra il 2008 e il 2010 dalle imprese salernitane attive nei comparti culturali, mettendole a confronto con i dati medi nazionali. Nel biennio osservato la provincia di Salerno ha visto, complessivamente, ridurre la propria consistenza imprenditoriale dell’1,8% (Italia: -1,1%), mentre la filiera culturale integrata si è contratta del “solo” -1,3% (Italia: -1,0%). Tale contrazione è però il risultato di un andamento molto diverso evidenziato dalle imprese strettamente culturali e da quelle della filiera collegata: il core culturale ha, infatti, subìto una contrazione delle imprese attive (-5,6%), in contrasto con la variazione di segno positivo registrata a livello nazionale (+0,7%); le aziende connesse alla cultura hanno invece mostrato maggior capacità di tenuta, riducendo la propria consistenza in misura contenuta (-0,6%) e inferiore alla media nazionale (-1,4%).

Tra i sei comparti osservati, sono proprio l’industria culturale e i beni e attività culturali che evidenziano nella provincia di Salerno dinamiche decisamente negative (rispettivamente -6,7% e -2,8%) in contrasto, in entrambi i casi, con la crescita seppur contenuta registrata a livello nazionale per le aziende che operano in questi settori (rispettivamente +0,5 e +1,4%); anche la consistenza delle produzioni artigiane e industriali si riduce in misura significativa, in linea però con la tendenza su scala nazionale (Salerno: -5,1%; Italia: -3,8%). Sul versante opposto, tra 2008 e 2010 sono aumentate sensibilmente le aziende salernitane attive nel comparto turistico (+2,6%; Italia: +0,6%) e, in misura inferiore, quelle dell’enogastronomia tipica (+0,7%; Italia: +0,2%).

La flessione del numero di imprese culturali attive nella provincia di Salerno tra 2008 e 2010 non ha sostanzialmente modificato la distribuzione provinciale delle imprese campane della cultura: in regione, Salerno (con una quota del 23,7% nel 2010, superiore di due decimi di punto a quella del 2008) è seconda solo a Napoli (47,3%); insieme queste due province ospitano oltre il 70% delle imprese che operano nel sistema culturale integrato in Campania.

E’ tuttavia evidente che il sistema culturale della provincia di Salerno si caratterizza per una presenza cospicua e solida di settori tradizionali per l’economia locale, quali il turismo e l’enogastronomia tipica, solo in parte collegati ai beni culturali; le attività direttamente connesse al patrimonio provinciale e all’industria culturale hanno invece un peso ancora secondario sul tessuto produttivo locale, peraltro in netta diminuzione dopo l’insorgere della recente crisi economico-finanziaria probabilmente anche a causa della riduzione della spesa pubblica e dei finanziamenti in favore di tali iniziative.


	Graf. 2 – Composizione della quota percentuale di imprese attive dei comparti culturali 

delle province campane sul totale imprese attive dell’economia (2010; valori percentuali)
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Elaborazioni Istituto G. Tagliacarne su dati Asia Imprese 2010 - Istat
	Tab. 2 – Imprese attive nei comparti culturali della provincia di Salerno 

ed in Italia (2010; valori assoluti e quote percentuali)

	
	Valori assoluti
	Quote % 

su totale economia

	
	SALERNO

	Beni e attività culturali
	769
	1,0

	Industria culturale
	2.004
	2,7

	Core culturale
	2.773
	3,7

	Alberghiero e ristorazione

	4.489
	6,0

	Architettura ed edilizia di riqualificazione
	6.480
	8,7

	Enogastronomia e produzioni tipiche
	3.505
	4,7

	Produzione di natura artigiana e industriale
	3.961
	5,3

	Filiera culturale
	18.435
	24,8

	TOTALE CULTURA
	21.208
	28,5

	
	ITALIA

	Beni e attività culturali
	63.373
	1,4

	Industria culturale
	201.779
	4,5

	Core culturale
	265.152
	5,9

	Alberghiero e ristorazione
	211.156
	4,7

	Architettura ed edilizia di riqualificazione
	459.712
	10,2

	Enogastronomia e produzioni tipiche
	158.196
	3,5

	Produzione di natura artigiana e industriale
	254.960
	5,6

	Filiera culturale
	1.084.024
	24,0

	TOTALE CULTURA
	1.349.176
	29,8

	Fonte: Elaborazioni Istituto G. Tagliacarne su dati Asia Imprese 2010 - Istat


	Graf. 3 – Dinamica delle imprese attive dei comparti culturali in provincia di Salerno 
ed in Italia (variazioni percentuali 2010 - 2008)
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Elaborazioni Istituto G. Tagliacarne su dati Asia Imprese 2010 – Istat

	Graf.  4 – Distribuzione provinciale delle imprese attive dei comparti culturali 

in Campania (2008 e 2010; valori percentuali)
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Elaborazioni Istituto G. Tagliacarne su dati Asia Imprese 2010 – Istat

3.4 Il contributo del sistema culturale salernitano alla formazione del valore aggiunto e all’occupazione

	I risultati della misurazione dei fenomeni culturali in provincia di Salerno

Valore aggiunto e occupati nel sistema integrato dei beni culturali

Il “core” culturale


	Dopo aver analizzato la consistenza delle imprese attive nel settore culturale in provincia di Salerno, in questo paragrafo si presenta il risultato centrale della misurazione dei fenomeni culturali provinciali effettuata dall’Istituto Tagliacarne, in base alla metodologia esposta nel capitolo primo. Tale approccio mira a quantificare il contributo che l’insieme territoriale di imprese, istituzioni pubbliche e no profit attive nel sistema economico integrato dei beni culturali offrono all’economia provinciale, sia in termini di valore aggiunto, sia in termini di occupazione. I dati e le stime fanno riferimento all’anno 2009.
Innanzitutto, a conferma dell’ampia dotazione culturale della provincia di Salerno vista sopra, i dati indicano che il settore culturale salernitano riveste un ruolo significativo nella regione di appartenenza: il 22,4% della ricchezza prodotta dal settore in Campania è difatti attribuibile alla provincia di Salerno, seconda solo a Napoli (51,2%).

In termini assoluti, il valore aggiunto prodotto complessivamente dal sistema dei beni culturali provinciale risulta pari, nel 2009, a circa 2,8 miliardi di euro (il 16,2% dell’economia provinciale); un valore ottenuto attraverso l’impiego di oltre 65 mila addetti (il 19,1% del totale degli occupati in provincia). Da questo punto di vista il comportamento della provincia non si discosta da quello medio nazionale: le stime relative all’intero Paese indicano, infatti, un’incidenza del sistema culturale pari, anche in questo caso, al 16,2% del valore aggiunto complessivo e al 19,6% dell’occupazione totale. 

Per una valutazione più precisa e dettagliata dell’incidenza del valore aggiunto del sistema “beni culturali” sul totale della ricchezza prodotta sul territorio, è opportuno distinguere tra i sei comparti di attività economica che lo compongono, specificando il ruolo del “core culturale”, vale a dire Beni e attività culturali e Industria culturale, rispetto alla filiera ad esso collegata (Architettura, Alberghi e ristorazione, Enogastronomia, Artigianato)
.

Considerando soltanto il core culturale, la provincia di Salerno mostra una performance inferiore al dato medio nazionale: in termini assoluti, il valore aggiunto prodotto da beni, attività e industrie culturali nel 2009 supera di poco i 618 milioni di euro, pari al 3,6% della ricchezza prodotta complessivamente sul territorio, attraverso l’impiego di poco meno di 15mila lavoratori, che rappresentano il 4,3% del totale degli addetti in provincia. A livello nazionale, l’incidenza del core culturale arriva al 4,5% del valore aggiunto e al 5,2% dell’occupazione.


	Tab. 3 - Valore aggiunto ed occupazione nei comparti culturali della provincia di Salerno 

ed in Italia (2009; valori assoluti in migliaia di euro e quote percentuali)

	 
	Valore aggiunto
	Occupati

	
	Valori

assoluti
	Quote % 

su totale economia
	Valori

assoluti
	Quote % 

su totale economia

	
	SALERNO

	Beni e attività culturali
	331.817
	1,9
	8.117
	2,4

	Industria culturale
	286.519
	1,7
	6.688
	2,0

	Core culturale
	618.336
	3,6
	14.805
	4,3

	Alberghiero e ristorazione

	614.779
	3,6
	13.007
	3,8

	Architettura ed edilizia di riqualificazione
	524.747
	3,0
	12.108
	3,5

	Enogastronomia e produzioni tipiche
	620.872
	3,6
	14.235
	4,2

	Produzione di natura artigiana e industriale
	419.640
	2,4
	10.956
	3,2

	Filiera culturale
	2.180.039
	12,6
	50.305
	14,7

	TOTALE CULTURA
	2.798.374
	16,2
	65.110
	19,1

	
	ITALIA

	Beni e attività culturali
	25.905.789
	1,9
	599.516
	2,4

	Industria culturale
	35.157.661
	2,6
	689.479
	2,8

	Core culturale
	61.063.450
	4,5
	1.288.994
	5,2

	Alberghiero e ristorazione
	36.037.685
	2,6
	852.219
	3,4

	Architettura ed edilizia di riqualificazione
	43.007.890
	3,1
	930.292
	3,7

	Enogastronomia e produzioni tipiche
	34.095.357
	2,5
	759.250
	3,1

	Produzione di natura artigiana e industriale
	46.565.018
	3,4
	1.040.318
	4,2

	Filiera culturale
	159.705.950
	11,7
	3.582.079
	14,4

	TOTALE CULTURA
	220.769.400
	16,2
	4.871.074
	19,6

	Fonte: Istituto G. Tagliacarne


	L’analisi dei comparti culturali

Il peso preponderante del comparto ricettivo e dell’enogastronomia

Meno brillanti le performance delle attività culturali in senso stretto

Il confronto tra province campane


	Analizzando la ripartizione per comparti del sistema integrato culturale provinciale emerge come il ruolo principale sia rivestito dalla filiera collegata ai beni culturali, in particolare dalle attività tradizionalmente legate al turismo. 

I settori trainanti sono, infatti, il comparto ricettivo e della ristorazione e quello della produzione e commercializzazione di specialità enogastronomiche e prodotti tipici alimentari, che producono ciascuno un valore aggiunto pari al 3,6% della ricchezza prodotta dall’intera economia salernitana (incidenza che specializza la provincia rispetto a quanto emerso a livello nazionale, dove le stesse quote si fermano attorno al 2,5%). I due comparti producono insieme quasi il 45% del valore aggiunto “culturale” stimato in provincia, ovvero molto più di quanto rilevato a livello nazionale, dove il loro peso non raggiunge un terzo del totale settoriale (31,8%). Anche in termini di occupati, ben l’8% del totale provinciale lavora in alberghi e ristoranti o nella produzione e distribuzione di prodotti tipici ed enogastronomici (oltre il 40% dell’occupazione “culturale” provinciale). 

Un contributo considerevole proviene anche dagli altri due comparti della filiera “collegata”: architettura ed edilizia di riqualificazione producono, in termini percentuali, una ricchezza pari al 3% del totale provinciale e una quota sull’occupazione pari al 3,5%, allineati ai valori nazionali (rispettivamente 3,1 e 3,7%), mentre la produzione industriale ed artigiana contribuisce per il 2,4% del valore aggiunto provinciale e il 3,2% dell’occupazione (quote tuttavia inferiori a quelle medie nazionali, pari rispettivamente al 3,4 e al 4,2%).

Se quindi la provincia mostra di saper ben sfruttare la filiera turistica e le attività collegate ai beni culturali, non altrettanto può ancora dirsi delle attività culturali in senso stretto, soprattutto per quanto riguarda l’industria culturale. I beni e le attività culturali rappresentano l’1,9% del valore aggiunto complessivo e il 2,4% dell’occupazione provinciale, quote analoghe a quanto emerso a livello nazionale; l’industria culturale (che include l’editoria, l’industria musicale, la cinematografia, la radio-televisione, la pubblicità, multimediale, ecc.) si ferma invece all’1,7% del valore aggiunto e al 2% dell’occupazione (contro quote nazionali pari rispettivamente al 2,6 e 2,8%). I due comparti producono, insieme, poco più di un quinto (22% circa) del valore aggiunto e dell’occupazione complessivamente stimati per il sistema culturale di Salerno. La performance del core culturale provinciale attestandosi al di sotto delle aspettative per un territorio che vanta un patrimonio storico, artistico e culturale di tutto rispetto configura importanti opportunità di investimento e crescita. 

Come accennato nell’introduzione a proposito del confronto tra Italia e altri paesi europei, anche le stime relative ai sistemi locali sembrano quindi confermare come un’alta dotazione culturale e un patrimonio originario d’eccellenza possano non essere sufficienti a generare in un territorio elevati livelli di occupazione e valore aggiunto “culturali” se non adeguatamente supportati da capacità imprenditoriale, innovazione, politiche integrate di sviluppo e promozione.

A questo proposito è opportuno ricordare che le stime qui presentate tengono conto, complessivamente, del contributo fornito al sistema culturale e ai suoi comparti sia dal tessuto imprenditoriale sia dalle istituzioni pubbliche e dal no profit. Tipicamente, però, mentre nella filiera collegata (comparto ricettivo, ristorazione, architettura ed edilizia di riqualificazione, enogastronomia, produzione artigiana e industriale tipica) operano esclusivamente imprese private in un contesto di libero mercato e di equilibrio tra domanda e offerta, nel campo dei beni e attività culturali e delle industrie culturali è preponderante il ruolo del no-profit e soprattutto delle istituzioni pubbliche, che mettono in campo politiche di sostegno, contributi economici e misure di tutela svincolati da logiche concorrenziali e di mercato.  

Dal confronto con le altre province campane in termini di peso percentuale del valore aggiunto settoriale sul totale dell’economia locale, emergono nuovamente le peculiarità sopra esposte per la provincia di Salerno: questa è prima per incidenza complessiva del sistema culturale (con il 16,2% visto sopra), distanziando significativamente soprattutto le province di Napoli (14,8%) e Caserta (12,6%), mentre è solo terza per incidenza del core culturale (3,6%), dietro a Napoli (4,9%) e Benevento (3,7%).  

Più in dettaglio, sempre in termini di quota del valore aggiunto Salerno supera nettamente le altre province campane nel comparto alberghiero e della ristorazione e nell’enogastronomia, mentre occupa una posizione intermedia nell’architettura (superando Napoli) e bassa nella produzione artigiana e industriale (è penultima, seguita soltanto da Caserta). Al tempo stesso, in regione Salerno occupa posizioni medio-basse nei comparti che costituiscono il nucleo del settore culturale: è terza dopo Napoli e Caserta per i beni e le attività culturali e soltanto quarta (la segue Caserta) per l’industria culturale. 


	Graf. 5 – Composizione della quota percentuale di valore aggiunto dei comparti culturali 

delle province campane sul totale del valore aggiunto dell’economia (2009; valori percentuali)
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Fonte: Istituto G. Tagliacarne
	La crescita del sistema culturale in provincia di Salerno nell’ultimo decennio

Sono cresciute soprattutto le attività culturali “core”

L’evoluzione dei singoli comparti


	Un secondo aspetto su cui è opportuno soffermarsi riguarda l’evoluzione nell’ultimo decennio (2001-2009) del peso del sistema culturale salernitano sull’economia provinciale in termini di valore aggiunto e occupazione, evidenziandone la dinamica molto vivace e interessante. 

Il sistema culturale integrato della provincia di Salerno registra una crescita più sostenuta di quella complessiva dell’economia provinciale e di quella relativa al settore culturale nazionale. Ciò vale sia in termini di valore aggiunto (+4,1% medio annuo per il settore culturale, contro +3,5% per l’intera economia provinciale e +2,1% per il settore culturale nazionale), sia di occupati (+1,4 rispetto al +1,3% nazionale), che complessivamente nell’economia provinciale mostrano un trend addirittura negativo (-0,1%).

Il tasso di crescita maggiore si registra proprio nelle performance del core culturale provinciale, con una variazione media annua del valore aggiunto pari al +5% (più del doppio della dinamica nazionale, pari al +2,4%) e dell’occupazione pari al +1,9% annuo (Italia: 1,1%). I comparti della filiera culturale collegata registrano invece una crescita media annua del 3,8% per il valore aggiunto (Italia: 2%) e dell’1,3% per l’occupazione (analogamente al dato nazionale). Se dunque, come visto sopra, rimangono ancora ampi margini per potenziare e valorizzare l’industria culturale territoriale, nel corso dell’ultimo decennio la provincia di Salerno ha compiuto significativi passi avanti e sembra aver già imboccato un percorso di investimenti e valorizzazione del proprio settore culturale. 

A livello di singoli comparti si evidenziano comunque comportamenti differenziati. Nell’ambito del core culturale, sono soprattutto i beni e le attività culturali a crescere a ritmi molto sostenuti dal 2001 (+7,2% la variazione del valore aggiunto medio annuo e +3,8% quella dell’occupazione), mettendo a segno l’incremento più elevato tra tutti i comparti culturali. Il valore aggiunto prodotto dall’industria culturale salernitana, invece, cresce in misura inferiore alla media settoriale e al complesso dell’economia provinciale, pur mantenendo un ritmo superiore al dato medio nazionale (Salerno: +2,9%; Italia: +1%). Nell’ultimo decennio, tuttavia, l’industria culturale salernitana, al pari di quella italiana, non ha contribuito in alcuna misura alla crescita dell’occupazione. 

Tra i comparti della filiera collegata ai beni culturali, il settore alberghiero e della ristorazione mostra la performance migliore in termini di valore aggiunto e di occupazione (rispettivamente +5,8 e +2,3% medio annuo). Anche l’architettura ed edilizia di riqualificazione e l’enogastronomia e produzioni tipiche presentano una dinamica favorevole del valore aggiunto (rispettivamente +4,1 e +3,5%) e dell’occupazione (+1,4 e +1,3%), grosso modo in linea con la performance complessiva del settore culturale; in particolare, il comparto enogastronomico registra una crescita superiore alla media nazionale. Al contrario, la produzione industriale ed artigiana è il comparto che nella media del decennio cresce di meno (+1,6% la variazione del valore aggiunto) e riduce i livelli occupazionali (-0,1%). 


	Graf. 6 – Dinamica del valore aggiunto dei comparti culturali in provincia di Salerno ed in Italia  (variazioni medie annue in percentuale 2009 - 2001)
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	Graf. 7 – Dinamica dell’occupazione dei comparti culturali in provincia  di Salerno ed in Italia

 (variazioni medie annue in percentuale 2009 - 2001)
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Fonte: Istituto G. Tagliacarne
	Nell’ultimo decennio Salerno ha ampliato il proprio “peso culturale” in regione


	La diversa dinamica registrata tra 2001 e 2009 dai comparti culturali della provincia di Salerno e quelli delle altre province campane ha ovviamente modificato la distribuzione percentuale del valore aggiunto e degli occupati del sistema regionale integrato dei beni culturali.

La buona performance messa a segno dal territorio salernitano, soprattutto in termini di valore aggiunto, ha determinato l’ampliamento della quota provinciale sul totale regionale: il contributo di Salerno al valore aggiunto regionale prodotto dal sistema culturale è passato dal 18,8% del 2001 al 22,4% del 2009, una crescita di tre punti e mezzo percentuali. Salerno vede la propria quota espandersi nella misura più significativa tra le province campane, al contrario di Caserta e soprattutto Napoli che vedono ridurre il proprio peso nel sistema regionale (rispettivamente da 13,8 a 12,4% e da 55,5 a 51,2%). Nel 2009, Salerno si conferma comunque la seconda provincia campana dopo Napoli, seguita nell’ordine da Caserta, Avellino (8,8%) e Benevento (5,2%).
Dal punto di vista dell’occupazione nei comparti culturali, invece, la distribuzione tra province non sembra aver subito modifiche incisive nel decennio considerato: la quota di Salerno sul totale regionale si è leggermente ampliata, passando dal 19,7 al 20,8%, confermandosi al secondo posto dopo Napoli (54,8%).

Ciò significa, in sintesi, che al 2009 oltre un quinto della ricchezza e dell’occupazione generate in Campania dal sistema culturale sono da attribuirsi alla provincia di Salerno.


	Graf. 8 – Distribuzione provinciale del valore aggiunto e degli occupati dei comparti culturali  
in Campania (2001 e 2009; valori percentuali)
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Fonte: Istituto G. Tagliacarne
	La posizione di Salerno nella graduatoria delle province italiane 


	In base ai dati del 2009, infine, la provincia di Salerno si colloca intorno a metà classifica nella graduatoria delle province italiane stilata in base al peso del valore aggiunto prodotto dal sistema culturale sul totale dell’economia provinciale. 

In particolare, Salerno è al 46° posto nella graduatoria nazionale relativa all’incidenza del valore aggiunto del solo core culturale sul totale della ricchezza prodotta dall’economia provinciale e al 47° in quella complessiva, superata non solo dalle grandi città d’arte e da rinomati centri di produzione culturale e creativa ma anche da territori “minori” e periferici che però, evidentemente, hanno saputo meglio capitalizzare e valorizzare il proprio patrimonio culturale, artistico e ambientale ai fini della crescita economica locale.  


	Tab. 4 - Graduatoria delle province italiane per incidenza percentuale del valore aggiunto 

del Core culturale sul totale economia (2009; valori percentuali)

	Pos.
	Provincia
	Quota %
	Pos.
	Provincia
	Quota %

	1
	Roma
	8,1
	55
	Caltanissetta
	3,5

	2
	Milano
	6,5
	56
	Pescara
	3,4

	3
	Messina
	6,2
	57
	Agrigento
	3,3

	4
	Trieste
	6,0
	58
	Medio Campidano
	3,3

	5
	Palermo
	5,6
	59
	Caserta
	3,3

	6
	Pisa
	5,4
	60
	Lodi
	3,3

	7
	Bologna
	5,4
	61
	Nuoro
	3,3

	8
	Firenze
	5,4
	62
	Ascoli Piceno
	3,2

	9
	Torino
	5,2
	63
	Cremona
	3,2

	10
	Potenza
	5,1
	64
	Avellino
	3,2

	11
	Siena
	5,1
	65
	Taranto
	3,2

	12
	Ogliastra
	5,0
	66
	Varese
	3,2

	13
	Vibo Valentia
	5,0
	67
	Imperia
	3,2

	14
	Cagliari
	4,9
	68
	Pordenone
	3,2

	15
	Napoli
	4,9
	69
	Isernia
	3,1

	16
	L'Aquila
	4,8
	70
	Gorizia
	3,1

	17
	Catania
	4,7
	71
	Ravenna
	3,1

	18
	Matera
	4,7
	72
	Brescia
	3,1

	19
	Perugia
	4,6
	73
	Terni
	3,1

	20
	Pavia
	4,6
	74
	Asti
	3,1

	21
	Campobasso
	4,6
	75
	Enna
	3,1

	22
	Trapani
	4,5
	76
	Arezzo
	3,1

	23
	Genova
	4,5
	77
	Aosta
	3,0

	24
	Cosenza
	4,5
	78
	Teramo
	3,0

	25
	Udine
	4,4
	79
	Piacenza
	3,0

	26
	Bari
	4,4
	80
	Verbania
	3,0

	27
	Padova
	4,4
	81
	Grosseto
	3,0

	28
	Ancona
	4,3
	82
	Carbonia-Iglesias
	2,9

	29
	Alessandria
	4,2
	83
	Chieti
	2,9

	30
	Parma
	4,2
	84
	Massa-Carrara
	2,9

	31
	Sassari
	4,1
	85
	Siracusa
	2,9

	32
	Viterbo
	4,1
	86
	Ragusa
	2,9

	33
	Reggio di Calabria
	4,0
	87
	Bergamo
	2,9

	34
	Trento
	4,0
	88
	Como
	2,9

	35
	Lecce
	3,9
	89
	Savona
	2,8

	36
	Rimini
	3,8
	90
	Mantova
	2,8

	37
	Crotone
	3,8
	91
	Lecco
	2,8

	38
	Verona
	3,8
	92
	Bolzano
	2,7

	39
	Novara
	3,8
	93
	Treviso
	2,7

	40
	Catanzaro
	3,8
	94
	Forlì-Cesena
	2,7

	41
	Vercelli
	3,7
	95
	Latina
	2,7

	42
	Ferrara
	3,7
	96
	Brindisi
	2,7

	43
	Benevento
	3,7
	97
	Livorno
	2,6

	44
	Venezia
	3,7
	98
	Reggio nell'Emilia
	2,6

	45
	Rovigo
	3,6
	99
	Prato
	2,6

	46
	Salerno
	3,6
	100
	Pistoia
	2,6

	47
	Rieti
	3,6
	101
	La Spezia
	2,6

	48
	Modena
	3,6
	102
	Foggia
	2,6

	49
	Cuneo
	3,5
	103
	Vicenza
	2,6

	50
	Biella
	3,5
	104
	Sondrio
	2,5

	51
	Pesaro e Urbino
	3,5
	105
	Belluno
	2,5

	52
	Frosinone
	3,5
	106
	Lucca
	2,4

	53
	Macerata
	3,5
	107
	Olbia-Tempio
	1,6

	54
	Oristano
	3,5
	
	ITALIA
	4,5

	Fonte: Istituto G. Tagliacarne


	Tab. 5 - Graduatoria delle province italiane per incidenza percentuale del valore aggiunto 

del settore culturale sul totale economia (2009; valori percentuali)

	Pos.
	Provincia
	Quota %
	Pos.
	Provincia
	Quota %

	1
	Rimini
	25,3
	55
	Bergamo
	15,8

	2
	Olbia-Tempio
	22,1
	56
	Viterbo
	15,7

	3
	Imperia
	21,9
	57
	Pavia
	15,6

	4
	Pesaro e Urbino
	21,1
	58
	Milano
	15,6

	5
	Bolzano/Bozen
	21,0
	59
	Bari
	15,5

	6
	Arezzo
	20,9
	60
	Ancona
	15,4

	7
	Savona
	20,6
	61
	Latina
	15,4

	8
	Ogliastra
	20,4
	62
	Piacenza
	15,4

	9
	Siena
	20,4
	63
	Ascoli Piceno
	15,4

	10
	Grosseto
	20,4
	64
	Benevento
	15,4

	11
	Venezia
	20,1
	65
	Campobasso
	15,3

	12
	Pisa
	20,1
	66
	Varese
	15,1

	13
	Firenze
	19,4
	67
	Cremona
	15,0

	14
	Treviso
	19,3
	68
	Medio Campidano
	14,9

	15
	Sondrio
	19,0
	69
	Lecco
	14,8

	16
	Udine
	18,9
	70
	Livorno
	14,8

	17
	Parma
	18,7
	71
	Nuoro
	14,8

	18
	Cuneo
	18,6
	72
	Napoli
	14,8

	19
	Ravenna
	18,4
	73
	Torino
	14,7

	20
	Lucca
	18,4
	74
	Reggio nell'Emilia
	14,7

	21
	Teramo
	18,4
	75
	Genova
	14,7

	22
	Pordenone
	18,1
	76
	Modena
	14,6

	23
	Forlì-Cesena
	18,1
	77
	Brescia
	14,6

	24
	Verona
	17,9
	78
	Sassari
	14,5

	25
	Gorizia
	17,9
	79
	Vercelli
	14,4

	26
	Macerata
	17,8
	80
	Oristano
	14,4

	27
	Trento
	17,8
	81
	Novara
	14,4

	28
	Aosta
	17,8
	82
	Ragusa
	14,3

	29
	Lecce
	17,7
	83
	Terni
	14,3

	30
	Verbania
	17,6
	84
	Lodi
	14,3

	31
	Vicenza
	17,6
	85
	Bologna
	14,3

	32
	Massa-Carrara
	17,5
	86
	Frosinone
	14,1

	33
	Belluno
	17,5
	87
	Isernia
	14,1

	34
	Perugia
	17,4
	88
	Brindisi
	13,9

	35
	Padova
	17,2
	89
	Palermo
	13,8

	36
	Matera
	17,1
	90
	Cagliari
	13,7

	37
	Messina
	17,0
	91
	Pescara
	13,3

	38
	Como
	16,9
	92
	Mantova
	13,3

	39
	Vibo Valentia
	16,9
	93
	Catania
	13,2

	40
	Alessandria
	16,9
	94
	Enna
	13,0

	41
	Ferrara
	16,8
	95
	Prato
	13,0

	42
	Roma
	16,5
	96
	Cosenza
	13,0

	43
	Pistoia
	16,4
	97
	Chieti
	13,0

	44
	Rovigo
	16,4
	98
	Foggia
	12,9

	45
	Biella
	16,3
	99
	Carbonia-Iglesias
	12,8

	46
	Trapani
	16,3
	100
	Crotone
	12,7

	47
	Salerno
	16,2
	101
	Caserta
	12,6

	48
	Avellino
	16,1
	102
	Agrigento
	12,4

	49
	Trieste
	16,1
	103
	Catanzaro
	12,2

	50
	La Spezia
	16,0
	104
	Taranto
	12,2

	51
	L'Aquila
	16,0
	105
	Reggio di Calabria
	11,7

	52
	Asti
	16,0
	106
	Siracusa
	11,5

	53
	Potenza
	15,8
	107
	Caltanissetta
	11,1

	54
	Rieti
	15,8
	 
	ITALIA
	16,2

	Fonte: Istituto G. Tagliacarne


4 – I beni culturali dal punto di vista delle imprese

4.1 Il profilo delle imprese della filiera dei beni culturali

	Gli obiettivi e il campione dell’indagine

Le imprese della filiera culturale salernitana sembrano poco consapevoli del loro coinvolgimento nel settore

L’importanza delle attività culturali nell’economia nazionale

Meno della metà del fatturato è riconducibile alla valorizzazione del patrimonio culturale

Tra le figure professionali collegate alla valorizzazione del patrimonio culturale spiccano direttori e manager

Le imprese puntano l’attenzione sulle professionalità tradizionali, trascurando profili innovativi e “giovani”


	Alla luce dell’importanza rivestita dal sistema culturale integrato (core culturale e filiera collegata) nella provincia di Salerno, in termini di consistenza del patrimonio, obiettivi e interventi della politica regionale comunitaria, produzione di valore aggiunto e occupazione, si è ritenuto opportuno focalizzare l’attenzione sulle imprese che operano in attività economiche incluse nel perimetro culturale, cosi come definito nella metodologia qui adottata, al fine di coglierne le principali caratteristiche, scelte strategiche, aspettative ed eventuali ostacoli o “colli di bottiglia”. E’ stata quindi condotta un’indagine sul campo attraverso la somministrazione di un approfondito questionario ad un campione di 200 imprenditori, distribuiti tra i sei settori culturali presi in considerazione (core culturale: 40% del campione; filiera collegata: 60%)
.

Il campione d’indagine si caratterizza per la prevalenza di micro e piccole imprese (fino a 9 addetti: 79% del campione; oltre 10 addetti: 21%), costituite soprattutto in forma di ditte individuali (37%) e società di persone (35%), mentre le società di capitali sono meno numerose (26,5%).

Si è voluto innanzitutto osservare il grado di coinvolgimento nella valorizzazione del patrimonio culturale percepito dalle imprese salernitane che operano nella cultura: la consapevolezza del sistema imprenditoriale di essere parte attiva di un sistema integrato può innescare meccanismi virtuosi di rete e di identificazione e induce ad agire con obiettivi comuni e a creare nuovi orizzonti condivisi. Una tale presa di coscienza consentirebbe alle imprese della filiera culturale di gestire il proprio ruolo come motore di sviluppo. 
La maggior parte delle imprese intervistate sembra ritenere non prioritario il contributo aziendale alla valorizzazione del patrimonio culturale, misurato in termini di giornate di lavoro complessive a ciò dedicate: solo il 14% del campione valuta il proprio coinvolgimento superiore al 51% delle giornate di lavoro, mentre per oltre i due terzi (67,5%) esso non supera il 25% delle giornate e per un altro 18,5% è compreso tra il 26 e il 50%. Appare poi singolare la valutazione effettuata dalle imprese del core culturale (Beni e attività culturali e Industria culturale): solo una su dieci ritiene di dedicare all’attività di valorizzazione del patrimonio più del 51% delle giornate lavorative (contro il 16,7% delle imprese della filiera collegata), mentre ben il 73,8% quantifica tale impegno inferiore al 25% (contro il 63,3% della filiera collegata).

Tra i singoli comparti sono soprattutto le produzioni artigiane e i servizi turistici a considerare più consistente il proprio coinvolgimento nella valorizzazione del patrimonio culturale (più di un’azienda su cinque ritiene di dedicarvi oltre la metà delle giornate lavorative).

Evidentemente molte aziende provinciali non sono ancora pienamente consapevoli di partecipare alle varie fasi della produzione di contenuti e iniziative culturali, attraverso la creazione di beni materiali o immateriali o la fornitura di servizi quali, ad esempio, un’offerta formativa, un’attività di conservazione dei beni o di fruizione degli stessi.
Il giudizio delle stesse imprese in merito al ruolo ricoperto dal macro-settore cultura nel quadro economico del Paese è nettamente superiore rispetto a quello relativo al coinvolgimento diretto dell’azienda in quanto protagonista del settore. Sono, infatti, il 67,0% le aziende della provincia di Salerno convinte che il peso delle attività collegate alla valorizzazione dei beni culturali in Italia sia molto o abbastanza rilevante, percentuale che supera l’80% tra le imprese dell’industria culturale e quelle del turismo. Anche in questo caso stupisce la percezione “pessimista” del comparto più strettamente legato alla valorizzazione del patrimonio, quello dei Beni e delle attività culturali: per il 40% del campione il ruolo di tali attività sarebbe poco o per nulla rilevante per l’economia nazionale.

Per comprendere in che misura sia determinante per le imprese l’attività produttiva rivolta alla valorizzazione del patrimonio culturale è stato chiesto alle aziende intervistate di valutare le quote di fatturato e personale ad essa riconducibili. Evidentemente, queste valutazioni sono strettamente connesse alla percezione che ogni azienda ha di essere coinvolta nella filiera culturale.
Le risposte ricevute confermano quanto emerso in precedenza in termini di una considerazione tutto sommato non preponderante dell’attività “culturale” nell’allocazione delle risorse umane e nel giro d’affari delle imprese intervistate. La quota di fatturato mediamente riconducibile alla valorizzazione del patrimonio si attesta, infatti, al 44,5%, quella del personale preposto al 17%. La posizione di fanalino di coda è occupata proprio dalle imprese dei Beni e delle attività culturali, che indicano una quota di fatturato pari al solo 21,6% e di addetti pari al solo 12,6%. Sul versante opposto, per le imprese dell’industria culturale, dei servizi turistici, dell’enogastronomia tipica e delle produzioni artigiane la quota di mercato collegabile alla valorizzazione del patrimonio si avvicina o addirittura supera il 60% mentre, in termini di personale, sono soprattutto le imprese enogastronomiche e artigianali tradizionali a investire in risorse umane specializzate (rispettivamente 27,1 e 25,9%).

L’età media del personale addetto alla valorizzazione del patrimonio culturale presso il sistema produttivo salernitano è di circa 39 anni, un’età non particolarmente giovane in ragione soprattutto del fatto che le figure professionali presenti in azienda e collegate alla valorizzazione del patrimonio sono rappresentate principalmente da direttori e manager (secondo il 35% di imprese, quota che sale a ben il 47,5% nel core culturale). Seguono gli addetti alle lavorazioni artistiche (indicati dal 25,0% del campione), presenti nelle imprese di beni e attività culturali (21,8%) ma soprattutto nei comparti delle produzioni artigiane (53,3%) e dell’edilizia di riqualificazione (36,7%); in terza posizione si trovano i cuochi, sommelier e addetti all’ospitalità (indicati in media dal 20,0% del campione, ma con quote superiori al 50% tra le imprese enogastronomiche e quelle turistiche). Le industrie culturali segnalano, inoltre, designer e grafici nel 44,0% dei casi.

Per quanto riguarda le risorse umane che operano a favore della cultura e della creatività, sembra esservi da parte delle imprese provinciali una scarsa considerazione del ruolo che alcune professionalità, pur presenti in azienda, possono giocare in tal senso: si pensi agli informatici (indicati come figure collegate alla cultura in media solo dal 3,0% di imprese), agli architetti (2,0%), ai ricercatori e tecnici (3,0%), agli ingegneri (4,5%), ai pubblicitari, venditori e promoter (6,0%), agli stessi grafici e designer (7,5%). Sembra insomma prevalere una visione della cultura di tipo tradizionale, incentrata sulle produzioni tipiche e artistiche e sulle attività di ristorazione e ospitalità, ambiti senz’altro centrali nella promozione del patrimonio culturale locale ma che non tengono conto del contributo innovativo che figure professionali emergenti possono dare ad un modello culturale territoriale basato sull’integrazione orizzontale tra filiere diverse. Ciò si riflette anche sulle opportunità di lavoro per le fasce d’età più giovani, che potrebbero essere più facilmente coinvolte nei profili legati alla produzione di contenuti e processi creativi e innovativi piuttosto che nelle lavorazioni tradizionali.


Graf. 1 – Quota di coinvolgimento in giornate di lavoro complessive delle imprese della filiera beni culturali della provincia di Salerno nella valorizzazione del patrimonio culturale (in %)
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Fino al 25% Tra il 26 ed il 50% Tra il 51 ed il 75% Oltre il 75%


	 
	Beni e attività culturali
	Industria culturale
	Enogastronomia tipica
	Produzioni artigiane
	Edilizia di riqualificazione
	Turismo e servizi del turismo

	Fino al 25%
	76,4
	68,0
	53,3
	70,0
	76,7
	53,3

	Tra il 26 ed il 50%
	14,5
	20,0
	33,3
	10,0
	13,3
	23,3

	Tra il 51 ed il 75%
	5,5
	0,0
	3,3
	3,3
	0,0
	16,7

	Oltre il 75%
	3,6
	12,0
	10,0
	16,7
	10,0
	6,7

	Totale
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0


Fonte: Camera di commercio di Salerno – Istituto G. Tagliacarne

Graf. 2 - Ruolo delle attività collegate alla valorizzazione del patrimonio in Italia secondo le imprese della filiera beni culturali della provincia di Salerno (in %)
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Molto rilevante Abbastanza rilevante Poco rilevante Per niente rilevante


	 
	Beni e attività culturali
	Industria culturale
	Enogastronomia tipica
	Produzioni artigiane
	Edilizia di riqualificazione
	Turismo e servizi del turismo

	Molto rilevante
	10,9
	16,0
	13,3
	23,3
	10,0
	30,0

	Abbastanza rilevante
	49,1
	68,0
	46,7
	36,7
	50,0
	56,7

	Poco rilevante
	34,5
	16,0
	33,3
	30,0
	33,3
	10,0

	Per niente rilevante
	5,5
	0,0
	6,7
	10,0
	6,7
	3,3

	Totale
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0


Fonte: Camera di commercio di Salerno – Istituto G. Tagliacarne

Graf. 3 – Quota di fatturato derivante dalla valorizzazione del patrimonio culturale e addetti coinvolti nelle imprese della filiera beni culturali della provincia di Salerno (in %) 
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FATTURATO PERSONALE


	 
	Beni e attività culturali
	Industria culturale
	Enogastronomia tipica
	Produzioni artigiane
	Edilizia di riqualificazione
	Turismo e servizi del turismo

	FATTURATO
	21,6
	58,1
	66,0
	62,6
	21,2
	59,1

	ADDETTI
	12,6
	15,2
	27,1
	25,9
	13,8
	10,5


Fonte: Camera di commercio di Salerno – Istituto G. Tagliacarne

Graf. 4 - Imprese della filiera beni culturali della provincia di Salerno ove sono presenti figure professionali collegate alla valorizzazione del patrimonio culturale (in %)
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Ns/nr Architetti e assimilati Informatici e telematici

Ricercatori e tecnici Ingegneri Pubblicitari, promoter, venditori

Designer, grafici Altri Cuochi, sommelier, addetti ospitalità

Addetti lavorazioni artistiche Direttori, manager


	 
	Beni e attività culturali
	Industria culturale
	Enogastronomia tipica
	Produzioni artigiane
	Edilizia di riqualificazione
	Turismo e servizi del turismo

	Direttori, manager
	54,5
	32,0
	16,7
	30,0
	30,0
	30,0

	Informatici 
	7,3
	4,0
	3,3
	0,0
	0,0
	0,0

	Ricercatori e tecnici
	3,6
	8,0
	3,3
	3,3
	0,0
	0,0

	Ingegneri
	0,0
	4,0
	3,3
	0,0
	23,3
	0,0

	Designer, grafici
	3,6
	44,0
	0,0
	6,7
	0,0
	0,0

	Pubblicitari, venditori
	10,9
	4,0
	3,3
	0,0
	0,0
	13,3

	Architetti 
	1,8
	0,0
	0,0
	0,0
	10,0
	0,0

	Addetti artistici
	21,8
	8,0
	6,7
	53,3
	36,7
	23,3

	Cuochi, sommelier, addetti ospitalità
	7,3
	0,0
	56,7
	13,3
	0,0
	50,0

	Altri
	3,6
	8,0
	10,0
	3,3
	20,0
	6,7

	Ns/nr
	0,0
	0,0
	3,3
	0,0
	3,3
	0,0

	Totale
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0


Fonte: Camera di commercio di Salerno – Istituto G. Tagliacarne

	Il posizionamento delle imprese culturali sul mercato 

Il grado di apertura internazionale

Solo un’impresa culturale su sette esporta beni o servizi

Poca attenzione ai mercati esteri, le imprese soffrono la piccola dimensione e temono i costi

L’attività di osservazione del bacino d’utenza


	Per completare il profilo delle aziende salernitane impegnante nella filiera culturale si è voluto osservarne il posizionamento di mercato, il tipo di clientela e committenza e l’apertura ai mercati internazionali.

La maggior parte delle imprese intervistate (69,5%) vende prevalentemente i propri beni o servizi direttamente sul mercato finale, mentre il 30,5% lavora prevalentemente su commessa. Tale distribuzione non è molto diversa tra le imprese del core culturale e quelle della filiera indiretta. Lavorano di più su commessa i comparti dei beni e attività culturali (38,2% del campione), delle produzioni artigiane (43,3%) e dell’edilizia di riqualificazione (40,0%); la vendita diretta, invece, riguarda un maggior numero di aziende dell’industria culturale (80%), del turismo (90,0%) e dell’enogastronomia tipica (76,7%).

Tra i committenti, prevale quello di natura privata da cui proviene, secondo le stime delle imprese intervistate, l’87,4% del fatturato, mentre il restante 12,6% è attribuibile alla committenza pubblica. Il peso degli attori pubblici è più rilevante per le imprese che operano nel core culturale (beni culturali: 14,3%; industrie culturali: 20,0%) rispetto a quelle dei comparti collegati, con l’unica eccezione dell’edilizia di riqualificazione (21,3%).

Quanto alla localizzazione della propria clientela, le imprese della filiera culturale della provincia di Salerno appaiono prevalentemente legate al mercato locale, da cui proviene mediamente il 62,4% del loro fatturato; un altro 27,4% del fatturato è attribuibile alla clientela del resto d’Italia e solo il 10,2% a quella estera. Le imprese della filiera strettamente culturale sono, in media, ancora più orientate al mercato locale (65,9% del fatturato) e meno aperte a quello internazionale (7,6%): ciò è dovuto soprattutto al comparto dei beni e delle attività culturali, che opera per valorizzare il patrimonio salernitano (clientela locale: 71,7%; estera: 5,8%). Al contrario, il comparto dell’industria culturale sembra meno orientato al mercato locale (53,2%) e più proiettato verso quello nazionale (35,4%), oltre che estero (11,4%). Nella filiera dei beni indiretti, oltre al comparto turistico (il meno orientato alla clientela locale e il più aperto, invece, a quella straniera) anche l’enogastronomia tipica mostra un grado di apertura internazionale superiore alla media (15,3%). Fanalino di coda, da questo punto di vista, le produzioni artigiane, che dichiarano un giro d’affari attribuibile alla clientela estera pari a circa il 5,2% del proprio fatturato.

A conferma di quanto appena visto, solo il 14% del campione dichiara di aver effettuato nel 2011 attività di esportazione dei propri beni o servizi, ricavandone il 22,8% del fatturato. Il comparto dell’enogastronomia tipica risulta decisamente in testa tra i sei comparti per quota di imprese esportatrici (36,7% del comparto, per una quota di fatturato pari al 22,3%) mentre le produzioni artigiane, anche in questo caso, sono nelle ultime posizioni (3,3% le esportatrici) insieme ovviamente al turismo (0,0%). All’interno del core culturale, invece, le imprese esportatrici variano dal 12,0% dell’industria culturale al 14,5% dei beni e attività culturali, per una quota di fatturato poco superiore a un quinto del totale.

Sono dunque ben l’85,8% le imprese del sistema culturale della provincia di Salerno che non vendono i propri beni o servizi fuori dai confini nazionali a causa di una molteplicità di fattori. Tra le principali motivazioni della bassa propensione all’export le aziende indicano in primo luogo il sotto-dimensionamento aziendale (43,5% delle risposte), che accomuna tanto le imprese del core culturale (soprattutto quelle dell’industria culturale, 60,0%) che quelle della filiera collegata (in particolare le produzioni artigiane, 56,0%). Oltre un quarto del campione (26,1%), poi, non è interessato a vendere all’estero i propri beni o servizi (stupisce il 58,8% di risposte provenienti dall’enogastronomia tipica, ma anche il 23,7% del core culturale) e poco meno di un quinto (19,0%) teme costi troppo alti per eventuali operazioni di esportazione (soprattutto le imprese dell’industria culturale, 26,7%, e le produzioni artigiane, 24,0%). Un altro 14,5% del campione ritiene il proprio prodotto o servizio poco esportabile: si tratta in massima parte di imprese concentrate nei beni e attività culturali e nell’edilizia di riqualificazione.

Le imprese che vantano una clientela straniera, comunque, operano prevalentemente con i paesi europei (Europa centrale e mediterranea: 49,3% delle risposte; Est Europa: 18,8%; Scandinavia: 8,7%) e, in seconda battuta, con nord America (10,1%) e Giappone (7,2%). Si tratta perlopiù di partner tradizionali mentre risulta ancora marginale il peso di altre aree del mondo, compresi i molti mercati emergenti asiatici, sudamericani e africani che potrebbero rappresentare nuovi e importanti sbocchi commerciali.

Per un corretto ed efficace posizionamento sul mercato e per affrontare gli ostacoli che possono presentarsi, soprattutto in un periodo di rapidi cambiamenti come l’attuale, le aziende osservano il proprio bacino di utenza potenziale al fine di conoscere sempre meglio la realtà produttiva in cui operano e adeguare di conseguenza le proprie strategie. Il 59,5% delle aziende culturali di Salerno e provincia svolge attività di rilevamento del grado di soddisfazione della domanda (si tratta soprattutto di imprese del core culturale, 72,5%); il 29% effettua l’analisi e lo sviluppo di nuovi mercati potenziali, in risposta all’esigenza di diversificare il proprio posizionamento; il 28% analizza i bisogni e i comportamenti d’acquisto dei consumatori e dei potenziali clienti (soprattutto nell’edilizia di riqualificazione e nell’industria culturale); il 13% ritiene importante osservare i comportamenti di altre imprese analoghe, mentre solo il 5,5% realizza analisi e ricerche su attività di vendita analoga alla propria svolta in altri territori.


Graf. 5 - Tipologia di vendita di beni e/o servizi che caratterizza prevalentemente le imprese della filiera beni culturali della provincia di Salerno (in %)
[image: image17.emf]32,5

67,5

29,2

70,8

30,5

69,5

0,0

10,0

20,0

30,0

40,0

50,0

60,0

70,0

80,0

Totale core cultura Totale filiera beni indiretti  Totale filiera

Lavorazione su commessa Vendita diretta mercato finale


	 
	Beni e attività culturali
	Industria culturale
	Enogastronomia tipica
	Produzioni artigiane
	Edilizia di riqualificazione
	Turismo e servizi del turismo

	Lav. su commessa
	38,2
	20,0
	23,3
	43,3
	40,0
	10,0

	Vendita diretta mercato finale
	61,8
	80,0
	76,7
	56,7
	60,0
	90,0


Fonte: Camera di commercio di Salerno – Istituto G. Tagliacarne

Graf. 6 – Ripartizione del fatturato delle imprese della filiera beni culturali della provincia di Salerno (in %)
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Committenza pubblica Committenza privata


	 
	Beni culturali
	Industria culturale
	Enogastronomia tipica
	Produzioni artigiane
	Edilizia di riqualificazione
	Turismo e servizi 

	Committenza pubblica
	14,3
	20,0
	2,0
	8,2
	21,3
	9,8

	Committenza privata
	85,7
	80,0
	98,0
	91,8
	78,7
	90,2


Fonte: Camera di commercio di Salerno – Istituto G. Tagliacarne

Graf. 7 – Ripartizione del fatturato secondo la localizzazione della clientela delle imprese della filiera beni culturali della provincia di Salerno (in %)
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Clientela locale Clientela nazionale Clientela estera


	 
	Beni e attività culturali
	Industria culturale
	Enogastronomia tipica
	Produzioni artigiane
	Edilizia di riqualificazione
	Turismo e servizi del turismo

	Clientela locale
	71,7
	53,2
	64,7
	68,5
	69,3
	37,6

	Clientela nazionale
	22,5
	35,4
	20,1
	26,3
	25,2
	40,6

	Clientela estera
	5,8
	11,4
	15,3
	5,2
	5,5
	21,7


Fonte: Camera di commercio di Salerno – Istituto G. Tagliacarne

Graf. 8 - Quota di imprese della filiera beni culturali della provincia di Salerno che hanno svolto attività di esportazione nel 2011 (in %)

[image: image20.emf]14,0

86,0

Sì

No


	 
	Beni e attività culturali
	Industria culturale
	Totale core cultura
	
	Enogastron. tipica
	Produzioni artigiane
	Edilizia di riqualificaz.
	Turismo e servizi 
	Totale filiera beni indiretti 

	Sì
	14,5
	12,0
	13,8
	
	36,7
	3,3
	16,7
	0,0
	14,2

	No
	85,5
	88,0
	86,3
	
	63,3
	96,7
	83,3
	100,0
	85,8

	Totale
	100,0
	100,0
	100,0
	
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0


Fonte: Camera di commercio di Salerno – Istituto G. Tagliacarne

	Tab. 1 – Quota di fatturato esportato dalle imprese della filiera beni culturali della provincia di Salerno (in %)

	Beni e attività culturali
	Industria culturale
	Totale core cultura
	Enogastronomia tipica
	Produzioni artigiane
	Edilizia di riqualificazione
	Turismo e servizi
	Totale filiera beni indiretti 
	Totale filiera

	21,5
	20,0
	21,1
	22,3
	50,0
	21,8
	-
	24,0
	22,8


Fonte: Camera di commercio di Salerno – Istituto G. Tagliacarne

Graf. 9 – Motivazioni per cui le imprese della filiera beni culturali della provincia di Salerno non operano con clienti/committenti esteri (in %)*
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Svantaggiosa localizzazione geografica dell’azienda Rischi connessi ai pagamenti

Ns/nr Carenza di servizi all’export

Difficoltà logistiche/trasporto Altro

Tipologia di prodotto/servizio poco esportabile Costi troppo elevati

Non interessata Dimensione troppo piccola


	 
	Beni culturali
	Industria culturale
	Enogastronomia tipica
	Produzioni artigiane
	Edilizia di riqualificazione
	Turismo e servizi 

	Non interessata
	22,7
	26,7
	58,8
	16,0
	20,0
	20,0

	Dimensione piccola
	36,4
	60,0
	29,4
	56,0
	44,0
	40,0

	Costi troppo elevati
	15,9
	26,7
	5,9
	24,0
	20,0
	40,0

	Svantagg. localizzazione 
	2,3
	0,0
	0,0
	0,0
	4,0
	0,0

	Prod. poco esportabile
	25,0
	6,7
	0,0
	0,0
	28,0
	0,0

	Carenza servizi export
	6,8
	0,0
	0,0
	4,0
	0,0
	0,0

	Difficoltà logistiche
	0,0
	0,0
	0,0
	4,0
	8,0
	20,0

	Rischi pagamenti
	0,0
	0,0
	5,9
	0,0
	0,0
	20,0

	Altro
	4,5
	0,0
	0,0
	12,0
	0,0
	0,0

	Ns/nr
	0,0
	0,0
	0,0
	4,0
	4,0
	0,0

	Totale
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0


*Domanda a risposta multipla; totale diverso da 100

Fonte: Camera di commercio di Salerno – Istituto G. Tagliacarne

Graf. 10 – Paesi con cui le imprese della filiera beni culturali della provincia di Salerno operano prevalentemente (in %)
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Fonte: Camera di commercio di Salerno – Istituto G. Tagliacarne

Graf. 11 – Attività di osservazione del proprio bacino di utenza potenziale che le imprese della filiera beni culturali della provincia di Salerno svolgono (in %)*

[image: image23.emf]0,0

8,3

5,0

1,3

8,3

5,5

12,5

13,3

13,0

25,0

30,0

28,0

30,0

28,3

29,0

72,5

50,8

59,5

0,0 10,0 20,0 30,0 40,0 50,0 60,0 70,0 80,0

Altro

Analisi e ricerche su attività di

vendita analoga in altri territori

Osservazione dei comportamenti

di altre imprese analoghe

Analisi dei bisogni e

comportamenti di acquisto

Analisi e sviluppo di nuovi

mercati potenziali

Rilevamento del grado di

soddisfazione della domanda
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	Beni culturali
	Industria culturale
	Enogastr.

tipica
	Produzioni artigiane
	Edilizia di riqualific.
	Turismo e servizi 

	Analisi bisogni e comport.acquisto
	18,2
	40,0
	20,0
	26,7
	46,7
	26,7

	Rilevamento grado sodd. domanda
	74,5
	68,0
	56,7
	50,0
	43,3
	53,3

	Analisi e sviluppo di mercati potenziali
	25,5
	40,0
	20,0
	33,3
	26,7
	33,3

	Oss. dei comportamenti ltre imprese 
	14,5
	8,0
	3,3
	20,0
	6,7
	23,3

	Analisi attività di vendita in altri territori
	1,8
	0,0
	6,7
	10,0
	10,0
	6,7

	Altro
	0,0
	0,0
	16,7
	3,3
	10,0
	3,3


*Domanda a risposta multipla; totale diverso da 100

Fonte: Camera di commercio di Salerno – Istituto G. Tagliacarne

4.2 L’analisi congiunturale: consuntivo 2011 e previsioni 2012

	Le difficoltà congiunturali della filiera culturale

In calo produzione e fatturato per le imprese della cultura

Risultati contraddittori per i comparti “core”

“Tiene” il comparto turistico


	Oltre agli aspetti strutturali della filiera culturale salernitana, l’indagine ha inteso analizzarne anche le performance di breve periodo, l’andamento dei principali indicatori congiunturali nel 2011 e le previsioni per il 2012, evidenziando una situazione generale di difficoltà e persistente incertezza, pur differenziata tra i comparti presi in esame. Anche il sistema integrato dei beni culturali ha, infatti, risentito dell’instabilità economico-finanziaria degli ultimi anni, cui vanno ad aggiungersi i tagli ai fondi pubblici e privati per la cultura, lo spettacolo e la ricerca e le minori entrate da parte degli enti locali, fattori che incidono in misura significativa sulle dinamiche del tessuto produttivo impegnato nella valorizzazione del patrimonio culturale.

Secondo le imprese intervistate, la performance complessiva della filiera culturale della provincia di Salerno nel 2011 è stata negativa per tutti gli indicatori congiunturali, con l’unica eccezione degli investimenti (+0,5%); in particolare, la contrazione maggiore rispetto all’anno precedente si registra per la produzione (-7,1%), seguita dal fatturato (-5,4%) e dal numero di occupati         (-1,6%). Del resto, oltre due imprese su cinque (42,5%) del campione dichiarano un sostanziale peggioramento del fatturato rispetto al 2010, a fronte del solo 9% che ne segnala un aumento.

La contrazione del fatturato registrata nel 2011 è molto simile nei due sotto-insiemi del core culturale e dei beni indiretti, che invece si distinguono per l’andamento degli altri indicatori. Il core culturale si caratterizza, infatti, per un forte calo della produzione (-9,4%, contro il -5,2% dei beni indiretti), una miglior tenuta dell’occupazione (-1,2% e         -2,0% rispettivamente) e un aumento più significativo degli investimenti (+0,9 e +0,2%).

A questo proposito è interessante osservare in maggior dettaglio le performance dei singoli comparti che costituiscono il sistema culturale salernitano e che spiegano l’andamento aggregato dei due sotto-insiemi. Il core culturale, infatti, incorpora i due comparti che nel corso del 2011 mettono a segno i risultati più discordanti: i beni e le attività culturali in senso stretto registrano le perdite in assoluto più significative in termini di produzione e fatturato (-14,8 e -14,3%) e un’importante riduzione dell’occupazione (-2,8%); viceversa, l’industria culturale è l’unico comparto che ottiene risultati positivi e vede crescere il proprio fatturato di ben l’8,7%, l’occupazione dell’1,3% e gli investimenti del 2,3%, mentre la produzione si riduce del solo -0,8%. Si evidenzia, dunque, da un lato, un andamento in perdita per la gestione del patrimonio provinciale e per le attività artistiche e culturali (con ben il 56,4% di imprese che dichiara una riduzione del fatturato); dall’altro, una performance decisamente migliore per l’industria culturale (“solo” il 40% di imprese di questo comparto ha visto ridursi il proprio fatturato), che grazie a un buon giro d’affari può continuare a stimolare sia l’occupazione che gli investimenti.

Tra i comparti indirettamente collegati alla cultura, la dinamica relativamente migliore resta quella del turismo e dei servizi connessi, con indicatori grosso modo stabili rispetto al 2010: fatturato e occupazione non presentano grandi variazioni (rispettivamente -0,6 e -0,1%, con oltre i tre quarti delle imprese turistiche che dichiarano un fatturato analogo all’anno precedente e solo il 13,3% che ne indica una riduzione), la produzione si riduce del -2,1% e gli investimenti aumentano in misura analoga (+2,1%). 

Negli altri tre comparti collegati prevalgono performance di segno negativo simili o peggiori della media complessiva: se l’enogastronomia e le produzioni tipiche riescono a contenere le perdite di fatturato e produzione sotto al -5% , sono soprattutto le produzioni artigiane e in secondo luogo le attività edili a risentire della crisi dell’ultimo anno (fatturato rispettivamente: -12,5 e -6,9%; produzione: -7,6 e -8,0%), con evidenti ripercussioni sui livelli occupazionali.  


Graf. 12 – Andamento dei principali indicatori congiunturali delle imprese della filiera dei beni culturali della provincia di Salerno nel 2011 (in %)
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Fonte: Camera di commercio di Salerno – Istituto G. Tagliacarne

Graf. 13 – Andamento dei principali indicatori congiunturali delle imprese dei comparti dei beni culturali della provincia di Salerno nel 2011 (in %)
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Fonte: Camera di commercio di Salerno – Istituto G. Tagliacarne

	Tab. 1 – Dichiarazioni di andamento del fatturato delle imprese dei beni culturali della 

provincia di Salerno nel 2011 rispetto al 2010 (in %)

	 
	Beni e attività culturali
	Industria culturale
	Totale core cultura
	Enogastr.

tipica
	Produzioni artigiane
	Edilizia di riqualificaz.
	Turismo e

servizi tur.
	Totale filiera beni indiretti 
	Totale filiera

	Maggiore
	9,1
	16,0
	11,3
	13,3
	3,3
	6,7
	6,7
	7,5
	9,0

	Minore 
	56,4
	40,0
	51,3
	43,3
	50,0
	40,0
	13,3
	36,7
	42,5

	Uguale
	32,7
	44,0
	36,3
	43,3
	46,7
	53,3
	76,7
	55,0
	47,5

	Ns/nr
	1,8
	0,0
	1,3
	0,0
	0,0
	0,0
	3,3
	0,8
	1,0

	Totale
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0

	Saldi
	-47,3
	-24,0
	-40,0
	-30,0
	-46,7
	-33,3
	-6,7
	-29,2
	-33,5


Fonte: Camera di commercio di Salerno – Istituto G. Tagliacarne

	Le previsioni per il 2012

Sfiducia tra le imprese del core culturale

I comparti dei beni indiretti


	Per quanto riguarda le aspettative per l’anno in corso, la maggioranza del campione (53%) prevede per il 2012 un volume d’affari stazionario, il 39% un’evoluzione negativa, più o meno significativa, e solo il 7% un incremento delle entrate. Tali aspettative si traducono in stime dei principali indicatori congiunturali tutte di segno negativo (fatturato: -2,8%; produzione: -6,0%; occupazione: -1,8%; investimenti: -0,2%).

Anche in questo caso è interessante osservare le previsioni dei singoli comparti che costituiscono la filiera culturale della provincia di Salerno. All’interno del core culturale, il timore principale sembra riguardare la produzione, che dovrebbe ridursi molto sia per le imprese che operano nelle attività e nei beni culturali (-8,9%) sia per l’industria culturale (-10,3%), mentre il volume d’affari non dovrebbe subire forti contraccolpi (rispettivamente -2,9 e -1,0%). I beni e le attività culturali, dal canto loro, dopo la terribile performance del 2011 sembrano sperare in risultati più miti, ma non per quanto riguarda i livelli occupazionali, per i quali ci si attende un’ulteriore contrazione di entità analoga a quella dello scorso anno (-2,9%); l’industria culturale, invece, nonostante le buone performance dell’anno passato non è particolarmente ottimista sull’andamento del nuovo anno e si mostra cauta anche per quanto riguarda le previsioni su occupati e investimenti (+0,6 e +0,5%). 

Tra i comparti collegati alla cultura, sono le produzioni enogastronomiche tipiche ad esprimere le attese più rosee per il 2012, con un 20% del campione che prevede un giro d’affari superiore a quello del 2011 e un 33% una riduzione. Ciò si traduce in un andamento atteso degli indicatori quasi stazionario (produzione: +0,7%; fatturato:    -0,3%; occupati: -1,0%; investimenti: -0,3%).

Negli altri tre comparti si registrano stime decisamente negative per la produzione (dal -6,0% del turismo al -7,5% dell’edilizia di riqualificazione e al -8,6% delle produzioni artigiane) e per il fatturato (dal -4,9% del turismo, al -6,8% dell’edilizia di riqualificazione e al -7,3% delle produzioni artigiane). Il numero degli occupati potrebbe flettersi significativamente nel comparto edile (-6,0%), come già nel 2011, a fronte però di un leggero aumento degli investimenti (+1,2%); viceversa il comparto artigiano si mostra, per sua stessa natura, più cauto nel prevedere modifiche al rialzo o al ribasso della situazione occupazionale e degli investimenti (-0,6 e -0,2%); infine, le attività turistiche sembrano mettere in dubbio la capacità di tenuta del comparto e alle previsioni negative sul volume d’affari affiancano quelle sull’occupazione (-2,3%) e sugli investimenti (-2,8%).

Nel complesso, comunque, anche nella filiera dei beni indiretti prevalgono per il 2012 stime pessimistiche, al pari del core culturale.


Graf. 14 – Previsioni di andamento dei principali indicatori congiunturali delle imprese della filiera dei beni culturali della provincia di Salerno per il 2012 (in %)
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Fonte: Camera di commercio di Salerno – Istituto G. Tagliacarne

Graf. 15 – Previsioni di andamento dei principali indicatori congiunturali delle imprese dei comparti dei beni culturali della provincia di Salerno per il 2012 (in %)
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Fonte: Camera di commercio di Salerno – Istituto G. Tagliacarne

	Tab. 2 – Dichiarazioni previsive di andamento del fatturato delle imprese dei beni culturali 
 della provincia di Salerno per il 2012 (in %)

	 
	Beni e attività culturali
	Industria culturale
	Totale core cultura
	Enogastr.

tipica
	Produzioni artigiane
	Edilizia di riqualificaz.
	Turismo e

servizi tur.
	Totale filiera beni indiretti 
	Totale filiera

	Maggiore
	7,3
	12,0
	8,8
	20,0
	0,0
	3,3
	0,0
	5,8
	7,0

	Minore 
	41,8
	32,0
	38,8
	33,3
	53,3
	36,7
	33,3
	39,2
	39,0

	Uguale
	49,1
	56,0
	51,3
	46,7
	46,7
	56,7
	66,7
	54,2
	53,0

	Ns/nr
	1,8
	0,0
	1,3
	0,0
	0,0
	3,3
	0,0
	0,8
	1,0

	Totale
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0

	Saldi
	-34,5
	-20,0
	-30,0
	-13,3
	-53,3
	-33,3
	-33,3
	-33,3
	-32,0


Fonte: Camera di commercio di Salerno – Istituto G. Tagliacarne

4.3 Le attività strategiche

	L’innovazione  come leva competitiva

La propensione ad investire è più bassa tra le imprese del “core” culturale

Le attività più innovative

L’innovazione produce soprattutto un migliore posizionamento sul mercato 
	La competitività di un settore è frutto di un insieme di fattori, tra i quali cruciale è la capacità di innovazione. Una politica aziendale e settoriale di medio e lungo termine non può prescindere dalla messa in campo di investimenti, in particolare di tipo innovativo. Nello specifico, anche valorizzare il patrimonio culturale significa saper orientare scelte e attività imprenditoriali verso obiettivi capaci di cogliere le mutevoli esigenze del mercato e aumentare la propria competitività in un contesto globale; in questo senso l’innovazione ha senza dubbio un ruolo centrale, anche nell’ottica di conquistare nuovi mercati oltreconfine.

E’ parso quindi di grande interesse osservare il comportamento delle imprese del campione in tema di investimenti e la propensione all’innovazione nello sviluppo di attività imprenditoriali collegate alla valorizzazione del patrimonio culturale. 

Come visto sopra, nel 2011 gli investimenti sono stati l’unico indicatore congiunturale del sistema culturale della provincia di Salerno a mostrare un timido segnale positivo (+0,5% rispetto al 2010), grazie a un 18% di imprese che hanno effettuato investimenti. Sul versante opposto, tuttavia, sono ben l’82,0% le imprese della filiera che non hanno effettuato alcun investimento, quota che sale all’87,5% tra quelle del core culturale, evidentemente meno propense agli investimenti o più preoccupate per la congiuntura economica. Un maggior numero di aziende investitrici nel 2011 si rileva nei comparti dell’enogastronomia tipica e del turismo.

Per quanto riguarda più propriamente gli investimenti in innovazione, nell’ultimo triennio sono stati realizzati dal 27% di imprese della filiera culturale salernitana, quota che anche in questo caso diminuisce tra gli attori del core culturale (16,3%) e aumenta tra quelli della filiera collegata (34,2%). In particolare la quota più alta di imprese innovatrici si registra, nuovamente, nell’enogastronomia tipica (43,3%) e nei servizi turistici (36,7%), mentre in ultima posizione si trova l’industria culturale (12,0%). Le aree aziendali più interessate da questi investimenti innovativi sono quelle legate ai processi produttivi (55,6%), a quelli organizzativi (progettazione, logistica e trasporti, 35,2%) e a quelli promozionali (marketing, pubblicità, relazioni esterne, 22,2%). Meno coinvolte, invece, le aree gestionali (personale, acquisti, vendite ecc., 14,8%) e della sicurezza sul lavoro (5,6%). Le scelte innovative delle imprese del core culturale si caratterizzano, rispetto alla filiera collegata, per un minor coinvolgimento dei processi promozionali e di quelli gestionali, oltre che della sicurezza sul lavoro. 

Al di là della propensione ad investire, in special modo in processi innovativi, è utile comprendere la percezione che le imprese culturali hanno della propria capacità innovativa e del ruolo dell’innovazione nelle strategie competitive. Per questo motivo è stato chiesto alle imprese coinvolte nell’indagine quali siano le tre attività più innovative all’interno della propria azienda.

Nel complesso, la maggior parte delle aziende le ha individuate nella creazione di prodotti o di servizi nuovi o avanzati (rispettivamente il 37,0 e il 22,5%); seguono l’acquisizione di macchinari, attrezzature, software e altre tecnologie (23,0%) e l’introduzione di processi avanzati (21,0%). Altre attività innovative, quali nuovi modelli di organizzazione del lavoro o avanzate tecniche manageriali, nuove pratiche di commercializzazione e distribuzione o cambiamenti nelle relazioni con altri attori pubblici e privati si caratterizzano per quote molto più basse (non superano il 7,5% delle risposte). Tra i comparti esaminati, le imprese del core culturale si differenziano dalla filiera collegata soprattutto per la minore attenzione prestata alla creazione di nuovi prodotti o servizi (rispettivamente 30,0 e 15,0% delle risposte, contro 41,7 e 27,5%) e la maggior considerazione data a forme innovative di organizzazione del lavoro (11,3% contro 5,0%) e di relazioni con altre imprese o istituzioni (8,8% contro 2,5%).

Secondo le imprese, la presenza delle sopraindicate attività nel proprio progetto innovativo ha prodotto, nel complesso, degli effetti in termini soprattutto di miglioramento della qualità dei propri prodotti e servizi (44,1% delle risposte), di accesso a nuovi mercati o di aumento della propria quota di mercato (31,1%) e di aumento dei prodotti e dei servizi offerti alla clientela (28,8%). Si tratta di risultati positivi che permettono alle imprese innovatrici di meglio posizionarsi sul mercato, migliorando e ampliando la propria offerta, e di diversificare la clientela, intercettando nuovi segmenti di mercato. Non va, tuttavia, sottovalutato quel 13,6% del campione che dichiara di non aver ottenuto alcun beneficio dall’attività innovativa (core culturale: 17,1%; filiera collegata: 11,2%), vuoi per cause interne all’azienda, vuoi perché non è arrivata l’auspicata risposta da parte del mercato a fronte dello sforzo d’innovazione.
Il miglioramento della qualità dei propri prodotti è indicato al primo posto dalle imprese di tutti i settori; l’accesso a nuovi mercati riguarda invece in particolare la filiera dei beni indiretti (33,6%), mentre il core culturale ha puntato di più sull’aumento del numero di prodotti e servizi offerti (28,6%). Di un certo peso per le imprese del core è anche la maggiore flessibilità nella produzione o nella fornitura di servizi (17,1%).


Graf. 16 – Quota di imprese dei beni culturali della provincia di Salerno che ha realizzato investimenti nel 2011 (in %)
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No


	 
	Beni e attività culturali
	Industria culturale
	Totale core cultura
	Enogastr.

tipica
	Produzioni artigiane
	Edilizia di riqualificaz.
	Turismo e

servizi tur.
	Totale fil beni indiretti 

	Sì
	12,7
	12,0
	12,5
	30,0
	20,0
	10,0
	26,7
	21,7

	No
	87,3
	88,0
	87,5
	70,0
	80,0
	90,0
	73,3
	78,3

	Totale
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0


Fonte: Camera di commercio di Salerno – Istituto G. Tagliacarne

Graf. 17 – Quota di imprese dei beni culturali della provincia di Salerno che ha realizzato investimenti in innovazione nell’ultimo triennio (in %)

[image: image29.emf]16,3

83,8

34,2

65,8

27,0

73,0

0,0

10,0

20,0

30,0

40,0

50,0

60,0

70,0

80,0

90,0

Totale core cultura Totale filiera beni indiretti  Totale filiera

Sì No


	 
	Beni e attività culturali
	Industria culturale
	Totale core cultura
	Enogastr.

tipica
	Produzioni artigiane
	Edilizia di riqualificaz.
	Turismo e servizi tur.
	Totale fil. beni indiretti 

	Sì
	18,2
	12,0
	16,3
	43,3
	33,3
	23,3
	36,7
	34,2

	No
	81,8
	88,0
	83,8
	56,7
	66,7
	76,7
	63,3
	65,8

	Totale
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0


Fonte: Camera di commercio di Salerno – Istituto G. Tagliacarne

Graf. 18 - Aree aziendali maggiormente coinvolte nel processo di investimento innovativo avviato dalle imprese dei beni culturali della provincia di Salerno (in %)*
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Sicurezza lavoro Processi gestionali Processi promozionali Processi organizzativi Processi produttivi


	 
	Beni e attività culturali
	Industria culturale
	Enogastr.

tipica
	Produzioni artigiane
	Edilizia di riqualificaz.
	Turismo e servizi tur.

	Proc. produttivi
	60,0
	33,3
	76,9
	40,0
	85,7
	27,3

	Proc. organizz.
	20,0
	66,7
	23,1
	30,0
	14,3
	72,7

	Proc. gestionali
	10,0
	0,0
	30,8
	10,0
	0,0
	18,2

	Proc. promoz.
	20,0
	0,0
	7,7
	30,0
	14,3
	45,5

	Sic. lavoro
	0,0
	0,0
	15,4
	10,0
	0,0
	0,0


*Domanda a risposta multipla; totale diverso da 100

Fonte: Camera di commercio di Salerno – Istituto G. Tagliacarne

Graf. 19 - Le tre attività più innovative nelle imprese dei beni culturali della provincia di Salerno (in %)*
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*Domanda a risposta multipla; totale diverso da 100

Fonte: Camera di commercio di Salerno – Istituto G. Tagliacarne

Graf. 20 - Effetti prodotti dalla presenza di attività innovative secondo le imprese dei beni culturali della provincia di Salerno (in %)*
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Riduzione rischio di incidenti Adeguamento a normative

Riduzione del costo del lavoro Maggiore capacità di produzione

Maggiore flessibilità Nessun effetto

Aumento dell'offerta Accesso a nuovi mercati o aumento quota di mercato

Miglioramento della qualità


	 
	Beni e attività culturali
	Industria culturale
	Enogastr.

tipica
	Produzioni artigiane
	Edilizia di riqualificaz.
	Turismo e servizi tur.

	Aumento dell’offerta
	21,7
	41,7
	31,0
	26,9
	25,0
	33,3

	Accesso nuovi mercati 
	26,1
	29,2
	34,5
	42,3
	17,9
	41,7

	Miglioramento qualità 
	41,3
	33,3
	55,2
	30,8
	46,4
	58,3

	Maggiore flessibilità 
	15,2
	16,7
	6,9
	7,7
	10,7
	12,5

	Magg. capacità produz.
	13,0
	8,3
	3,4
	11,5
	0,0
	16,7

	Riduzione costo lavoro
	2,2
	0,0
	10,3
	3,8
	21,4
	8,3

	Riduz. rischio incidenti 
	2,2
	0,0
	3,4
	0,0
	3,6
	0,0

	Adeguamento normative
	2,2
	0,0
	3,4
	3,8
	3,6
	4,2

	Altro
	0,0
	0,0
	0,0
	0,0
	0,0
	0,0

	Nessun effetto
	17,4
	16,7
	6,9
	15,4
	17,9
	4,2


*Domanda a risposta multipla; totale diverso da 100

Fonte: Camera di commercio di Salerno – Istituto G. Tagliacarne

	Il modello reticolare

Il Contratto di Rete

Le reti formali e informali sono ancora poco diffuse tra le imprese culturali salernitane

Oltre quattro imprese su dieci non hanno relazioni con gli attori economici del territorio

Tra gli interlocutori più rilevanti emergono enti locali e Camera di commercio

Scarsa l’attenzione prestata al sistema formativo, finanziario e non profit


	Secondo quanto visto sinora, il quadro del tessuto produttivo culturale della provincia di Salerno non sembra eccessivamente dinamico in quanto a capacità di innovazione, predisposizione agli investimenti e attitudine all’export; sono proprio le imprese del core culturale a sembrare meno attive su questo piano, mentre i settori tradizionalmente presenti sul territorio, enogastronomia tipica e turismo in testa, fanno da traino all’intera filiera. Un ulteriore elemento da prendere in esame per comprendere il funzionamento del sistema culturale salernitano è la propensione delle imprese a fare rete e a consolidare le relazioni con gli enti pubblici e privati. Per porre le basi dello sviluppo di un settore la cui grande risorsa consiste in un vasto patrimonio culturale e per poterlo considerare come motore della crescita economica è di fondamentale importanza partire dalla consapevolezza (che le aziende devono acquisire) di essere parte di un sistema che coinvolge l’impresa nel suo complesso, in ogni sua componente organizzativa e produttiva insieme ad altre realtà che partecipano, magari con modalità diverse, alla stessa dimensione valoriale. I rapporti del tessuto imprenditoriale con le istituzioni pubbliche e private, come gli enti locali, le banche e gli istituti finanziari o il sistema dell’educazione e della formazione, ma anche con altre imprese verticalmente integrate in filiera o appartenenti a filiere diverse ma orizzontalmente collegate, creano, infatti, un’importante rete di relazioni che permette di supportare l’attività produttiva nelle sue diverse declinazioni.
Nel nostro Paese il modello di sviluppo territoriale trova uno dei suoi elementi chiave nell’integrazione di diverse risorse locali in una logica di filiera, nella spontanea aggregazione di imprese e altre realtà produttive con l’obiettivo di “fare sistema”. Da qui l’idea, nel 2009, di rafforzare, facilitare e promuovere tali legami istituendo il “Contratto di Rete” (Lg. 33/2009 e s.m.): un contratto attraverso cui è possibile costituire libere aggregazioni di imprese in modo agile e flessibile, che permette alle imprese di unire le forze per la realizzazione di un progetto comune, senza vincoli amministrativi e mantenendo intatta l'autonomia aziendale. Con il contratto di rete più imprenditori perseguono lo scopo di accrescere, individualmente e collettivamente, la propria capacità innovativa e la propria competitività sul mercato, acquisendo un massa critica di risorse finanziarie e di know how in grado di consentire il raggiungimento di obiettivi strategici, altrimenti fuori portata per una piccola impresa. Le reti di imprese permettono, cosi, di superare il problema del sottodimensionamento del tessuto produttivo e di integrare tra loro filiere anche molto diverse. 

Nel campo della valorizzazione dei beni culturali il modello reticolare, che coinvolge ad esempio i sei comparti qui presi in considerazione, è molto impiegato pur senza che ve ne sia sempre piena consapevolezza. Come sopra accennato, si crea spesso una serie di relazioni formali e più spesso informali tra soggetti pubblici e privati che operano nella valorizzazione, conservazione, promozione del patrimonio culturale e nella produzione di contenuti e processi creativi e innovativi, che determinano esternalità positive sullo sviluppo economico del territorio. 

In base ai risultati dell’indagine, nella provincia di Salerno sembra che i rapporti tra aziende della filiera culturale e altre strutture pubbliche e private non siano frequenti; probabilmente tali relazioni esistono ma non sono formalizzate, le imprese salernitane non ne percepiscono l’importanza o non sono del tutto consapevoli di far parte di un sistema integrato. 

I modelli aggregativi formali non sono molto diffusi. Difatti, le imprese della filiera culturale della provincia di Salerno che hanno dichiarato di appartenere a una rete di imprese sono il 6% del totale, affiancate da un altro 3% che sarebbe interessato. Le reti sono leggermente più diffuse tra le aziende provinciali del core culturale (7,5% contro il 5,0% della filiera collegata), in particolare quelle del comparto beni e attività culturali (9,1%), mentre l’industria culturale e il comparto turistico sono tra i meno coinvolti. Tra coloro che partecipano ad una rete, la relazione è ritenuta stabile nel 58,3% dei casi, temporanea invece nel 33,3%. Le imprese partecipano alla rete con l’obiettivo principale di intensificare i rapporti con i partner commerciali e ridurre costi di manodopera e altri; ne hanno tratto vantaggi soprattutto in termini di maggiore aggressività sul mercato e aumentata propensione al rischio. 
Anche le relazioni informali, di tipo produttivo e commerciale, con i principali attori economici del territorio non sembrerebbero essere molto frequenti, cosi come il ruolo di questi ultimi non è considerato molto rilevante. Oltre quattro imprese su dieci, infatti, dichiarano di non intrattenere relazioni di tipo produttivo e commerciale con altre istituzioni o organizzazioni socio-economiche (41,5%) o ritengono che questi soggetti non giochino un ruolo rilevante nello sviluppo delle loro attività imprenditoriali (44,5%). Tale “scetticismo” è più diffuso tra le imprese della filiera indiretta (47,5% per entrambe le opzioni) rispetto a quelle strettamente culturali che, per loro stessa natura, tendono ad avere maggiori rapporti soprattutto con gli enti pubblici.

Quanto ai principali interlocutori indicati dalle imprese, dai dati emerge in linea di massima una corrispondenza tra le strutture pubbliche e private con cui le aziende della filiera culturale intrattengono relazioni produttive e commerciali e i soggetti che, secondo le stesse aziende, hanno effettivamente un ruolo nello sviluppo delle attività volte alla valorizzazione del patrimonio culturale locale. Nella maggior parte dei casi, cioè, ad una relazione frequente le imprese attribuiscono anche un ruolo rilevante.
Il comune è considerato il principale interlocutore da circa un terzo delle imprese (relazioni produttive e commerciali: 33,0% di risposte; ruolo rilevante: 36,0%), seguito dalla Camera di commercio (rispettivamente 16,0 e 14,0% di risposte) e dalla provincia e altri enti locali (11,5% in entrambi i casi). 

Le relazioni intrattenute con banche e istituti finanziari, centri di formazione e ricerca, associazioni di categoria e istituzioni non profit appaiono invece residuali e, di conseguenza, il campione attribuisce loro un basso livello di responsabilità nella valorizzazione del patrimonio culturale del territorio, mostrando una contenuta considerazione per un modello reticolare e di filiera che coinvolga anche soggetti diversi dal tessuto strettamente imprenditoriale. 

Com’è prevedibile, sono comunque le imprese del core culturale a stringere più di frequente relazioni produttive e commerciali con altri soggetti, enti locali soprattutto ma anche Camera di commercio, sistema scolastico e formativo e non profit; viceversa, le imprese della filiera collegata sono leggermente più legate alle istituzioni finanziarie, alle associazioni di categoria e alle università.


Graf. 21 – Appartenenza a rete di imprese da parte delle imprese dei beni culturali della provincia di Salerno (in %)
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	Beni e attività culturali
	Industria culturale
	Enogastr.

tipica
	Produzioni artigiane
	Edilizia di riqualificaz.
	Turismo e servizi tur.

	Sì
	9,1
	4,0
	10,0
	6,7
	3,3
	0,0

	No, ma interessati
	3,6
	0,0
	6,7
	0,0
	3,3
	3,3

	No
	87,3
	96,0
	83,3
	93,3
	93,3
	96,7

	Totale
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0


Fonte: Camera di commercio di Salerno – Istituto G. Tagliacarne

Graf. 22 – Stabilità della partecipazione alla rete da parte delle imprese dei beni culturali della provincia di Salerno (in %)
[image: image34.emf]58,3

33,3

8,3

Stabile

Temporanea

Ns/nr


Fonte: Camera di commercio di Salerno – Istituto G. Tagliacarne

Graf. 23 - Organizzazioni con cui le imprese dei beni culturali della provincia di Salerno intrattengono relazioni produttive e commerciali (in %)*
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*Domanda a risposta multipla; totale diverso da 100

Fonte: Camera di commercio di Salerno – Istituto G. Tagliacarne

Graf. 24 - Soggetti che hanno un ruolo rilevante nello sviluppo delle attività delle imprese dei beni culturali della provincia di Salerno (in %)*
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*Domanda a risposta multipla; totale diverso da 100

Fonte: Camera di commercio di Salerno – Istituto G. Tagliacarne

4.4 Le politiche di sviluppo per il settore

	Pochi finanziamenti, elevata burocrazia e scarsa valorizzazione sono percepiti come ostacoli allo sviluppo del settore culturale salernitano 

Le aziende contano sull’azione pubblica per favorire la crescita del settore culturale

La priorità viene data all’accesso al credito e alla semplificazione 

Alla Camera di commercio si chiedono interventi a favore della semplificazione e del credito 


	Secondo le aziende intervistate l’elemento che più ostacola la crescita delle attività collegate alla valorizzazione del patrimonio culturale nella provincia di Salerno è l’insufficienza dei finanziamenti al settore culturale (indicata in media dal 52,0% delle imprese); la scarsità di risorse è lamentata in misura preponderante dalle imprese appartenenti al core culturale, industrie culturali in primis (84,0%) e beni culturali (61,8%), e all’edilizia di riqualificazione (53,3%), i comparti che fanno maggiore affidamento proprio su finanziamenti e incentivi pubblici.

In seconda battuta, le imprese segnalano in modo trasversale il peso di un’elevata burocrazia (evidenziata dal 43,0% delle imprese) che evidentemente percepiscono ancora come un fattore ostativo alle attività imprenditoriali nonostante gli sforzi fatti negli ultimi anni verso una semplificazione amministrativa; segue, pur se a distanza, la scarsa valorizzazione del settore da parte delle istituzioni (22,0%), anch’essa evidenziata in modo trasversale da tutti i comparti coinvolti nello studio. Sembra insomma che i principali fattori di ostacolo alla crescita del sistema culturale salernitano siano da attribuirsi, secondo le imprese, a un inadeguato approccio pubblico, sia in termini di risorse messe in campo che di politiche di sviluppo e azioni intraprese a sostegno del tessuto imprenditoriale.

Altri elementi problematici sono poi individuati nella concorrenza straniera (20,0%) e nei prezzi elevati delle materie prime, semilavorati e servizi (17,5%). Un numero inferiore di aziende indica invece tra gli altri ostacoli alla crescita la carenza di infrastrutture di trasporto e di comunicazione (13,0%), la scarsa circolazione di idee, informazioni e conoscenze tra imprenditori del settore (9,5%), e la poca disponibilità di manodopera qualificata (8,0%). La presenza di abusivismo e sommerso è invece segnalata in via residuale rispettivamente dal 2,0 e dal 4,0% di aziende.

Per favorire la crescita dei settori collegati alla valorizzazione del patrimonio culturale, secondo le imprese della provincia di Salerno bisognerebbe puntare innanzitutto su una maggiore semplificazione amministrativa (42,5% di risposte, oltre al 7,0% che indica la riduzione dei tempi per le autorizzazioni), su azioni che promuovano con adeguati incentivi la cooperazione tra le imprese del settore (35,5%, oltre al 6,5% che indica incentivi a favore della relazionalità tra imprese) e su adeguate politiche locali e nazionali per la tutela del patrimonio culturale (35,0%). Oltre alla semplificazione e a politiche generali per la valorizzazione della “cultura”, sembra quindi che le aziende provinciali sentano l’esigenza di intensificare i rapporti tra di loro e integrare le filiere in un sistema collegato coinvolgendo altri attori pubblici e privati, stante, come visto sopra, l’ancora contenuto sviluppo spontaneo di un tale modello reticolare.

Le imprese salernitane percepiscono, inoltre, l’esigenza di interventi volti da un lato a stimolare la “domanda culturale” in provincia e dall’altro a migliorare il profilo delle risorse umane impiegate. Sotto il primo aspetto, propongono, infatti, di agevolare l’accesso e la fruizione delle risorse mediante interventi infrastrutturali e di riqualificazione urbana (25,5%) e di incrementare e qualificare la domanda attraverso idonee politiche di promozione (23,5%); sotto il secondo, invece, di favorire la cooperazione e integrazione tra imprese e mondo accademico (16,5%), di stimolare l’innovatività delle imprese grazie all’adozione di idonei programmi formativi (12,5%) e di favorire la formazione di profili professionali specifici (8,0%). 

Dall’analisi dei “colli di bottiglia” e dei fattori di crescita per la valorizzazione del patrimonio culturale, segnalati dalle imprese provinciali, conseguono naturalmente le linee prioritarie di intervento che, secondo le stesse imprese, dovrebbero essere adottate: al primo posto, spicca il problema finanziario, con interventi per agevolare l’accesso al credito da parte delle piccole e medie imprese del settore (48,0%); segue la riduzione dei costi e degli oneri della burocrazia (34,5%). Circa un’impresa su cinque, inoltre, ritiene prioritario facilitare la partecipazione delle PMI del settore culturale agli appalti pubblici (22,0%), implementare una politica di sviluppo dei beni culturali (21,5%, ma solo il 12,7% delle imprese del comparto beni e attività culturale ha indicato questa linea di intervento, contro il 28% dell’industria culturale e il 30% della produzione artigianale), valorizzare i centri storici (21,0%, in questo caso si tratta in prevalenza di imprese del core culturale).

Meno apprezzate, mediamente, sembrano essere altre possibili linee di intervento, quali l’attrazione di investimenti produttivi (10,5%), la riduzione dei tempi per le autorizzazioni (7,5%), l’aggiornamento delle competenze delle PMI in ogni forma di innovazione (7,5%) e il sostegno alle PMI si mercati esteri (4,5%), pur con qualche differenza tra i singoli comparti osservati.

Tra le attività che, infine, possono essere svolte efficacemente dalla Camera di commercio di Salerno per favorire la crescita dei settori collegati alla valorizzazione del patrimonio culturale territoriale, oltre la metà delle imprese indicano ancora una volta la semplificazione amministrativa (51,0%), riconoscendo cosi il ruolo attivo svolto dal sistema camerale per la riduzione degli oneri burocratici in capo al sistema imprenditoriale ma evidenziando anche come il percorso sia ancora lungo e complesso in tutti i comparti economici. In secondo luogo, tra gli interventi a sostegno dell’accesso al credito si chiede alla Camera l’impegno a rafforzare i Confidi (38,5%), richiesta avanzata soprattutto dalle imprese strettamente culturali (42,5%, contro il 35,8% della filiera collegata).

Vista la scarsa capacità del tessuto imprenditoriale locale a creare reti di collaborazione e integrazione tra filiere, ma allo stesso tempo l’esigenza riconosciuta dalle imprese di lavorare a più stretto contatto con le loro omologhe e con gli altri soggetti economici del territorio, non stupisce che esse chiedano alla Camera di commercio di promuovere l’integrazione settoriale (32,5%) e creare incentivi all’aggregazione (reti, consorzi, ecc., 9,0%).

Sempre dalla Camera ci si aspetta, poi, un contributo importante alla capacità innovativa del tessuto imprenditoriale, sia nel senso di ottenere assistenza per l’apertura di nuove attività economiche (28,0%) sia in quello di promuovere l’innovazione nel settore culturale (15,5%) e individuare con le imprese aree o settori di investimento potenziale (14,0%). Dal punto di vista delle risorse umane, infine, la Camera di commercio potrebbe, sempre secondo le imprese culturali della provincia di Salerno, favorire il ricambio generazionale (8,0%) e promuovere il contratto di apprendistato (6,5%).


Graf. 25 - Elementi di ostacolo alla crescita delle attività collegate alla valorizzazione del patrimonio culturale secondo le imprese dei beni culturali della provincia di Salerno (in %)*
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*Domanda a risposta multipla; totale diverso da 100

Fonte: Camera di commercio di Salerno – Istituto G. Tagliacarne

Graf. 26 - Aspetti su cui puntare per favorire la crescita dei settori collegati alla valorizzazione del patrimonio culturale per le imprese dei beni culturali della provincia di Salerno (in %)*
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*Domanda a risposta multipla; totale diverso da 100

Fonte: Camera di commercio di Salerno – Istituto G. Tagliacarne

Graf. 27 - Interventi da adottare per favorire la crescita dei settori collegati alla valorizzazione del patrimonio culturale per le imprese dei beni culturali della provincia di Salerno (in %)*
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	Beni e attività culturali
	Industria culturale
	Totale core cultura
	Enogastr.

tipica
	Produzioni artigiane
	Edilizia di riqualif.
	Turismo servizi tur.
	Totale filiera beni indiretti 

	Implementazione politica 

di sviluppo beni culturali
	12,7
	28,0
	17,5
	26,7
	30,0
	16,7
	23,3
	24,2

	Valorizzazioni centri storici
	23,6
	28,0
	25,0
	10,0
	10,0
	30,0
	23,3
	18,3

	Attrazione investimenti produttivi
	14,5
	4,0
	11,3
	0,0
	10,0
	3,3
	26,7
	10,0

	Sostenere PMI su mercati esteri
	3,6
	4,0
	3,8
	10,0
	6,7
	3,3
	0,0
	5,0

	Agevolare l’accesso al credito delle PMI 
	45,5
	40,0
	43,8
	56,7
	50,0
	53,3
	43,3
	50,8

	Aggiornare competenze nelle PMI nell'innovazione
	10,9
	8,0
	10,0
	13,3
	0,0
	6,7
	3,3
	5,8

	Riduzione oneri burocratici
	41,8
	32,0
	38,8
	33,3
	30,0
	40,0
	23,3
	31,7

	Riduzione tempi autorizzazioni
	1,8
	8,0
	3,8
	3,3
	3,3
	16,7
	16,7
	10,0

	Integrazione green economy
	1,8
	0,0
	1,3
	0,0
	0,0
	3,3
	0,0
	0,8

	Facilitare partecipazione PMI agli appalti pubblici 
	23,6
	28,0
	25,0
	23,6
	28,0
	23,6
	28,0
	20,0

	Altro
	0,0
	0,0
	0,0
	3,3
	0,0
	0,0
	0,0
	0,8

	Ns/nr
	0,0
	0,0
	0,0
	0,0
	0,0
	0,0
	3,3
	0,8


*Domanda a risposta multipla; totale diverso da 100

Fonte: Camera di commercio di Salerno – Istituto G. Tagliacarne

Graf. 28 - Attività che possono essere svolte dalla Camera di Commercio di Salerno per favorire la crescita dei settori collegati alla valorizzazione del patrimonio culturale secondo le imprese dei beni culturali della provincia (in %)*
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Promozione dell’innovazione

Consulenza apertura nuove attività

Promozione integrazione settoriale

Incentivazione Confidi

Semplificazione amministrativa


	 
	Beni e attività culturali
	Industria culturale
	Totale core cultura
	Enogastr.

tipica
	Produzioni artigiane
	Edilizia di riqualif.
	Turismo servizi tur.
	Totale filiera beni indiretti 

	Promozione integrazione settoriale
	32,7
	20,0
	28,8
	26,7
	30,0
	36,7
	46,7
	35,0

	Semplificazione amministrativa
	49,1
	56,0
	51,3
	43,3
	56,7
	53,3
	50,0
	50,8

	Consulenza apertura nuove attività
	25,5
	20,0
	23,8
	16,7
	30,0
	40,0
	36,7
	30,8

	Individuazione aree/settori di investimento potenziale
	16,4
	20,0
	17,5
	16,7
	10,0
	3,3
	16,7
	11,7

	Miglioramento delle utilities 
	10,9
	4,0
	8,8
	3,3
	13,3
	6,7
	6,7
	7,5

	Rappresent. istituzionale regionale
	7,3
	8,0
	7,5
	6,7
	0,0
	6,7
	6,7
	5,0

	Incentivazione Confidi
	40,0
	48,0
	42,5
	56,7
	33,3
	30,0
	23,3
	35,8

	Promozione apprendistato
	3,6
	8,0
	5,0
	10,0
	6,7
	10,0
	3,3
	7,5

	Incentivi all’aggregazione
	9,1
	8,0
	8,8
	20,0
	6,7
	3,3
	6,7
	9,2

	Favorire il ricambio generazionale
	3,6
	8,0
	5,0
	13,3
	13,3
	6,7
	6,7
	10,0

	Promozione dell’innovazione
	14,5
	8,0
	12,5
	13,3
	13,3
	16,7
	26,7
	17,5

	Altro 
	1,8
	0,0
	1,3
	3,3
	3,3
	3,3
	0,0
	2,5


*Domanda a risposta multipla; totale diverso da 100

Fonte: Camera di commercio di Salerno – Istituto G. Tagliacarne
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	Attività di musei
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	91030
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	Produzione di olio di oliva da olive prevalentemente non di produzione propria
	Enogastronomia e produzioni tipiche
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	Enogastronomia e produzioni tipiche

	10850
	Produzione di pasti e piatti pronti (preparati, conditi, cucinati e confezionati)
	Enogastronomia e produzioni tipiche

	11010
	Distillazione, rettifica e miscelatura degli alcolici
	Enogastronomia e produzioni tipiche

	11021
	Produzione di vini da tavola e v.q.p.r.d.
	Enogastronomia e produzioni tipiche

	11022
	Produzione di vino spumante e altri vini speciali
	Enogastronomia e produzioni tipiche

	11030
	Produzione di sidro e di altri vini a base di frutta
	Enogastronomia e produzioni tipiche

	11070
	Industria delle bibite analcoliche, delle acque minerali e di altre acque in bottiglia
	Enogastronomia e produzioni tipiche

	46331
	Commercio all'ingrosso di prodotti lattiero-caseari e di uova
	Enogastronomia e produzioni tipiche

	46360
	Commercio all'ingrosso di zucchero, cioccolato, dolciumi e prodotti da forno
	Enogastronomia e produzioni tipiche

	47241
	Commercio al dettaglio di pane
	Enogastronomia e produzioni tipiche

	47242
	Commercio al dettaglio di torte, dolciumi, confetteria
	Enogastronomia e produzioni tipiche

	47250
	Commercio al dettaglio di bevande
	Enogastronomia e produzioni tipiche

	47291
	Commercio al dettaglio di latte e di prodotti lattiero-caseari
	Enogastronomia e produzioni tipiche

	56101
	Ristorazione con somministrazione; ristorazione connessa alle aziende agricole
	Enogastronomia e produzioni tipiche

	82921
	Imballaggio e confezionamento di generi alimentari
	Enogastronomia e produzioni tipiche

	18110
	Stampa di giornali
	Industria culturale

	18130
	Lavorazioni preliminari alla stampa e ai media
	Industria culturale

	18140
	Legatoria e servizi connessi
	Industria culturale

	18200
	Riproduzione di supporti registrati
	Industria culturale

	46492
	Commercio all'ingrosso di libri, riviste e giornali
	Industria culturale

	47610
	Commercio al dettaglio di libri nuovi in esercizi specializzati
	Industria culturale

	47621
	Commercio al dettaglio di giornali, riviste e periodici
	Industria culturale

	47791
	Commercio al dettaglio di libri di seconda mano
	Industria culturale

	58110
	Edizione di libri
	Industria culturale

	58130
	Edizione di quotidiani
	Industria culturale

	58140
	Edizione di riviste e periodici
	Industria culturale

	58190
	Altre attività editoriali
	Industria culturale

	58210
	Edizione di giochi per computer
	Industria culturale

	59110
	Attività di produzione cinematografica, di video e di programmi televisivi
	Industria culturale

	59120
	Attività di post-produzione cinematografica, di video e di programmi televisivi
	Industria culturale

	59130
	Attività di distribuzione cinematografica, di video e di programmi televisivi
	Industria culturale

	59201
	Edizione di registrazioni sonore
	Industria culturale

	59202
	Edizione di musica stampata
	Industria culturale

	59203
	Studi di registrazione sonora
	Industria culturale

	60100
	Trasmissioni radiofoniche
	Industria culturale

	60200
	Programmazione e trasmissioni televisive
	Industria culturale

	62010
	Produzione di software non connesso all'edizione
	Industria culturale

	62020
	Consulenza nel settore delle tecnologie dell'informatica
	Industria culturale

	62090
	Altre attività dei servizi connessi alle tecnologie dell'informatica
	Industria culturale

	63910
	Attività delle agenzie di stampa
	Industria culturale

	71124
	Attività di cartografia e aerofotogrammetria
	Industria culturale

	72200
	Ricerca e sviluppo sperimentale nel campo delle scienze sociali e umanistiche
	Industria culturale

	73110
	Agenzie pubblicitarie
	Industria culturale

	73120
	Attività delle concessionarie e degli altri intermediari di servizi pubblicitari
	Industria culturale

	74102
	Attività dei disegnatori grafici
	Industria culturale

	74201
	Attività di riprese fotografiche
	Industria culturale

	74202
	Laboratori fotografici per lo sviluppo e la stampa
	Industria culturale

	74300
	Traduzione e interpretariato
	Industria culturale

	74909
	Altre attività di assistenza e consulenza professionale, scientifica e tecnica nca
	Industria culturale

	82992
	Agenzie di distribuzione di libri, giornali e riviste
	Industria culturale

	13991
	Fabbricazione di ricami
	Produzione industriale o artigiana

	13992
	Fabbricazione di tulle, pizzi e merletti
	Produzione industriale o artigiana

	14132
	Sartoria e confezione su misura di abbigliamento esterno
	Produzione industriale o artigiana

	15110
	Preparazione e concia del cuoio e pelle; preparazione e tintura di pellicce
	Produzione industriale o artigiana

	15120
	Fabbricazione di articoli da viaggio, borse e simili, pelletteria e selleria
	Produzione industriale o artigiana

	16100
	Taglio e piallatura del legno
	Produzione industriale o artigiana

	16294
	Laboratori di corniciai
	Produzione industriale o artigiana

	17230
	Fabbricazione di prodotti cartotecnici
	Produzione industriale o artigiana

	18120
	Altra stampa
	Produzione industriale o artigiana

	23191
	Fabbricazione di vetrerie per laboratori, per uso igienico, per farmacia
	Produzione industriale o artigiana

	23192
	Lavorazione di vetro a mano e a soffio artistico
	Produzione industriale o artigiana

	23199
	Fabbricazione di altri prodotti in vetro (inclusa la vetreria tecnica)
	Produzione industriale o artigiana

	23410
	Fabbricazione di prodotti in ceramica per usi domestici e ornamentali
	Produzione industriale o artigiana

	24410
	Produzione di metalli preziosi e semilavorati
	Produzione industriale o artigiana

	25121
	Fabbricazione di porte, finestre e loro telai, imposte e cancelli metallici
	Produzione industriale o artigiana

	25993
	Fabbricazione di oggetti in ferro, in rame ed altri metalli
	Produzione industriale o artigiana

	26200
	Fabbricazione di computer e unità periferiche
	Produzione industriale o artigiana

	26400
	Fabbricazione di app. per la riproduzione e registrazione di suono ed immagini
	Produzione industriale o artigiana

	26520
	Fabbricazione di orologi
	Produzione industriale o artigiana

	26702
	Fabbricazione di apparecchiature fotografiche e cinematografiche
	Produzione industriale o artigiana

	26800
	Fabbricazione di supporti magnetici ed ottici
	Produzione industriale o artigiana

	28930
	Fabbricazione di macchine per l'industria alimentare, delle bevande e del tabacco 
	Produzione industriale o artigiana

	28941
	Fabbricazione di macchine tessili, di macchine e impianti per  trattamento dei tessili
	Produzione industriale o artigiana

	28991
	Fabbricazione di macchine per la stampa e la legatoria (incluse parti e accessori)
	Produzione industriale o artigiana

	30120
	Costruzione di imbarcazioni da diporto e sportive
	Produzione industriale o artigiana

	31011
	Fabbricazione di sedie e poltrone per ufficio e negozi
	Produzione industriale o artigiana

	31020
	Fabbricazione di mobili per cucina
	Produzione industriale o artigiana

	31091
	Fabbricazione di mobili per arredo domestico
	Produzione industriale o artigiana

	31092
	Fabbricazione di sedie e sedili (esclusi aeromobili, autoveicoli, navi, treni, ufficio)
	Produzione industriale o artigiana

	31093
	Fabbricazione di poltrone e divani
	Produzione industriale o artigiana

	31094
	Fabbricazione di parti e accessori di mobili
	Produzione industriale o artigiana

	31095
	Finitura di mobili
	Produzione industriale o artigiana

	31099
	Fabbricazione di altri mobili (inclusi quelli per arredo esterno)
	Produzione industriale o artigiana

	32121
	Fabbricazione di gioielleria e oreficeria in metalli preziosi o rivestiti
	Produzione industriale o artigiana

	32122
	Lavorazione di pietre preziose e semipreziose per gioielleria e per uso industriale
	Produzione industriale o artigiana

	32200
	Fabbricazione di strumenti musicali (incluse parti e accessori)
	Produzione industriale o artigiana

	32401
	Fabbricazione di giochi (inclusi i giochi elettronici)
	Produzione industriale o artigiana

	32402
	Fabbricazione di giocattoli (inclusi i tricicli e gli strumenti musicali giocattolo)
	Produzione industriale o artigiana

	33130
	Riparazione e manutenzione di app. elettroniche ed ottiche (escluse per le tlc)
	Produzione industriale o artigiana

	33150
	Riparazione e manutenzione di navi commerciali e imbarcazioni da diporto
	Produzione industriale o artigiana

	33190
	Riparazione di altre apparecchiature
	Produzione industriale o artigiana

	33200
	Installazione di macchine ed apparecchiature industriali
	Produzione industriale o artigiana

	43320
	Posa in opera di infissi, arredi, controsoffitti, pareti mobili e simili
	Produzione industriale o artigiana

	43340
	Tinteggiatura e posa in opera di vetri
	Produzione industriale o artigiana

	46510
	Commercio all'ingrosso di computer, app. informatiche periferiche e di software
	Produzione industriale o artigiana

	47592
	Commercio al dettaglio di utensili per la casa, di cristallerie e vasellame
	Produzione industriale o artigiana

	47722
	Commercio al dettaglio di articoli di pelletteria e da viaggio
	Produzione industriale o artigiana

	47770
	Commercio al dettaglio di orologi, articoli di gioielleria e argenteria
	Produzione industriale o artigiana

	47783
	Commercio al dettaglio di oggetti d'arte, culto, decorazione e bigiotteria
	Produzione industriale o artigiana

	47792
	Commercio al dettaglio di mobili usati e oggetti di antiquariato
	Produzione industriale o artigiana

	47794
	Case d'asta al dettaglio (escluse aste via internet)
	Produzione industriale o artigiana

	74101
	Attività di design di moda e design industriale
	Produzione industriale o artigiana

	74109
	Altre attività di design
	Produzione industriale o artigiana

	95240
	Riparazione di mobili e di oggetti di arredamento; laboratori di tappezzeria
	Produzione industriale o artigiana

	95250
	Riparazione di orologi e di gioielli
	Produzione industriale o artigiana

	55100
	Alberghi
	Alberghiero e ristorazione

	55201
	Villaggi turistici
	Alberghiero e ristorazione

	55202
	Ostelli della gioventù
	Alberghiero e ristorazione

	55203
	Rifugi di montagna
	Alberghiero e ristorazione

	55204
	Colonie marine
	Alberghiero e ristorazione

	55205
	Affittacamere, case per vacanze, B&b, alloggio connesso alle aziende agricole
	Alberghiero e ristorazione

	55300
	Campeggi
	Alberghiero e ristorazione

	55901
	Gestione di vagoni letto
	Alberghiero e ristorazione

	55902
	Allogi per studenti e lavoratori con servizi accessori di tipo alberghiero
	Alberghiero e ristorazione

	56102
	Ristorazione senza somministrazione con preparazione di cibi da asporto
	Alberghiero e ristorazione

	56103
	Gelaterie e pasticcerie
	Alberghiero e ristorazione

	56104
	Ristorazione ambulante
	Alberghiero e ristorazione

	56105
	Ristorazione su treni e navi
	Alberghiero e ristorazione

	56210
	Catering per eventi
	Alberghiero e ristorazione

	56291
	Mense
	Alberghiero e ristorazione

	56292
	Catering continuativo su base contrattuale
	Alberghiero e ristorazione

	56300
	Bar e altri esercizi simili senza cucina
	Alberghiero e ristorazione


Salerno


incidenza v.a. Turismo/Tot. economia: 4,42%
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